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Editoriale 


Passaporto 
sanitario? 


’idea di passaporto ci rimanda a fron- 
tiere, controlli, questure, burocrazie, e a 
respingimenti, divieti, discriminazioni. 
Come anarchici consideriamo per prin- 
cipio tutto ciò inaccettabile e lo combattiamo, ri- 
tenendolo frutto della logica autoritaria e polizie- 
sca degli stati, del loro becero patriottismo che 
nella storia ha solo prodotto guerre e violenze. 

Adesso lo Stato italiano cerca di imporre un al- 
tro passaporto: quello sanitario. C’era già la tes- 
sera sanitaria, diventata una sorta di passe partout 
indispensabile dalle prestazioni mediche all’ac- 
quisto delle sigarette, ma evidentemente non ba- 
stava. 

Il passaporto sanitario, o green pass, perché 
con gl’inglesismi si camuffa meglio la sostanza del- 
le parole, non ha alcunché di sanitario, è il frutto 
di un’operazione squisitamente politica per im- 
porre la vaccinazione anti covid a chi non vuol far- 
la, e per estendere sul piano individuale e di mas- 
sa lo stato di emergenza; il nostro paese è un 
laboratorio in cui si cerca di abituare la gente a 
subire il controllo digitale (delegato anche ai ge- 
stori di locali pubblici, chiamati a fare gli sbirri o i 
confidenti e le spie) nel profondo della quotidia- 
nità. L’obbligatorietà che dovrebbe scattare dal 15 
ottobre, caldeggiata da Confindustria, è anche 
un’arma messa in mano ai padroni per discrimi- 
nare e mettere fuori dalla produzione i più riotto- 
si, i dissidenti, gli irriducibili. Una perfetta sinto- 
nia fra governo e padronato. 

Non ha niente di sanitario questo passa- 
porto, perché, paradossalmente, un non vaccina- 
to che accede ad un locale pubblico, sottopostosi 
a tampone il giorno prima, offre più garanzie di 
non infettare rispetto a una persona munita di 
green pass da qualche mese, che potrebbe essere 
contagiata e contagiare (magari in maniera lieve, 
come ci dicono). Non ha niente di sanitario per- 
ché allora ci dovrebbero spiegare come mai ci 
sono università, vedi Ferrara, dove, nonostante il 
green pass obbligatorio per tutti, si continuano le 
lezioni a distanza. E perché le messe nelle chiese 
ne siano esentate; solo per fare alcuni esempi. 

All'estero, dove questa mi- 
sura è pressoché inesistente, O 
fatta eccezione per la Francia, 
sono stati più espliciti nella let- 
tura della situazione italiana: il 
quotidiano madrileno “El Pais” 


non è un 


il 16 settembre ha titolato: “Ita- provvedimento 
sanitario ma 
Senza troppi giri di parole e solo repressivo 


lia se convierte en el primer paìs 
occidental en imponer la vacu- 
naciòn a todos los trabajadores”. 


ipocrisie, si legge il passaporto 

sanitario come l’imposizione n 
della vaccinazione obbligato- 

ria. Il governo non vuole imporre il vaccino obbli- 
gatorio (dovendosi assumere le responsabilità di 
eventuali conseguenze sulla salute dei vaccinati), 
e aggira mafiosamente la questione imponendo il 
green pass, pena sanzioni, sospensioni, perdita del 
salario, limitazioni alla vita sociale. 

E’ chiaro che le due questioni, vaccini e green 
pass, sono legate, ma se sui primi va sostenuta la 
libertà di scelta, il secondo diventa inaccettabile al 
100%: uno strumento di mero controllo sociale 
che lede non tanto la libertà borghese, come qual- 
cuno ancora si ostina a dichiarare, ma la libertà 
tout court delle persone. Tramite un ricatto, s'im- 
pone alle persone di mettersi “in regola”, quale 
passaggio pseudo-emergenzialista cui seguiranno 
altri passaggi sempre più stringenti: riconosci- 
mento facciale, caccia all’untore, premialità per i 
più obbedienti; elementi tipici di uno Stato di po- 
lizia. Tutto ciò non è fine a se stesso, ma prope- 
deutico al governo delle crisi dei prossimi anni, 
che vedranno nuovi e più pesanti attacchi alle con- 
dizioni delle classi lavoratrici e medie per favorire 
multinazionali, gruppi finanziari e caste politiche 
e militari. 

Non accorgersi di questo; o peggio, casca- 
re nella trappola che questi provvedimenti siano 
fatti a protezione della salute delle persone, è ve- 
ramente un fatto grave. Altrettanto grave è la- 
sciare che a strumentalizzare questi argomenti sia- 
no servi loschi del sistema come Salvini, Meloni e 
l’accozzaglia di canagliume che gli ronza attorno, 
oppure la platea di complottisti da strapazzo che 

Pippo Gurrieri 
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Il green pass 


Politica economica. La grande predazione 


L'autunno caldo 
di mister Draghi 


cclamato fin da subito quale 
unico e imprescindibile salva- 
tore della disastrata situazio- 
ne italiana, il presidente del 
Consiglio Draghi miete continui consensi 
e successi. Prevalentemente alla sua figu- 
ra/azione è attribuita la performance del- 
l'economia italiana che sta crescendo in 
questi mesi a ritmi più sostenuti rispetto 
ad altri paesi più quotati, come Francia e 
Germania, e si avvia a recuperare le per- 
dite registrate nell’anno più difficile della 
pandemia. L’ultimo successo in ordine di 
tempo dell’ex banchiere è il tributo che gli 
ha riservato l'assemblea generale di Con- 
findustria il 23 settembre scorso, applau- 
dendolo a scena aperta e dichiarando per 
bocca del suo presidente: “Draghi non è un 
uomo della provvidenza, non è uomo della 
possibilità, è un uomo della necessità”. Un 
ringraziamento, certo, per il trattamento 
riservato dal governo agli industriali (de- 
cine e decine di miliardi in sussidi e aiuti), 
ma anche un invito — o avvertimento, chis- 
sà - a proseguire su questa strada. Infatti 
nel prosieguo del suo discorso il presiden- 
te Bonomi ha snocciolato un preciso pro- 
gramma politico: “Facciamo invece un ap- 
pello al governo su almeno tre nodi 
essenziali. Primo: basta gestioni in house dei 
servizi da parte di Comuni e Regioni, servo- 
no gare vere aperte ai privati e non impu- 
gnate poi al TAR come accaduto negli ulti- 
mi anni per quasi tutte quelle sul Trasporto 
Pubblico Locale. Secondo: più accesso ai 
privati nell’offerta di servizi sanitari secondo 
gli standard del Servizio Sanitario Naziona- 
le, come indicato dall’Autorità Garante del 
Mercato nelle proposte inviate al governo”. 
E sul fisco è stato perentorio: “/.../L’OC- 
SE ha indicato ancora una volta la via, 
come fa da tanti anni: meno tasse su im- 
presa e lavoro, tagliando il cuneo fiscale. 
Quindi non solo interventi sull’IRPEFE non 
solo una radicale revisione di tutti i bonus 
introdotti da destra e sinistra, [...] Ma anche 
via l’IRAP e un sistema di impo- 
sizione sui redditi societari più at- 
trattivo rispetto a quello attuale”. 

Draghi, naturalmente, si è | 
preso gli elogi, ma nel suo dis-|l 
corso con un pizzico di mode- 
stia istituzionale ha tenuto a 
precisare che: “La crescita che 
abbiamo davanti è in una certa 
misura un rimbalzo, legato alla 
forte caduta del prodotto interno 


D 
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lordo registrata l’anno scorso”. Tuttavia 
poco dopo ha aggiunto: “La sfida peril Go- 
verno — e per tutto il sistema produttivo e per 
le parti sociali — è fare in modo che questa ri- 
presa sia duratura e sostenibile”. Per rag- 
giungere questo risultato il presidente del 
Consiglio intende proporre un patto so- 
ciale, o come lo ha chiamato “una prospet- 
tiva economica condivisa”, che coinvolga 
tutti, sindacati inclusi. Non a caso pertan- 
to il 27 settembre si è tenuto a palazzo Chi- 
gi un incontro governo-sindacati, princi- 
palmente sul tema della sicurezza sui 
luoghi di lavoro, ma il risultato più impor- 
tante raggiunto, a detta delle parti in cau- 
sa, è stato l’avvio di un “metodo di con- 
fronto”. “Siamo rimasti con l'impegno che 
nei prossimi giorni - ha dichiarato Landini 
- ci sarà un'ulteriore convocazione per en- 
trare nel merito di tutti i temi indicati nella 
piattaforma sindacale per approfondire le 
altre questioni”. La mossa di Draghi di in- 
contrare i sindacati, subito dopo l’incoro- 
nazione confindustriale, è stata letta da 
molti giornalisti, più o meno mainstream, 
come la volontà del governo di non ap- 
piattirsi troppo su una delle parti sociali. 
Tuttavia quegli stessi commentatori hanno 
dimenticato di precisare che era stato lo 
stesso Bonomi nella sua relazione ad au- 
spicare proprio un patto tra industriali e 
sindacati, appellandosi ai tre segretari ge- 
nerali di Cgil-Cisl-Uil, presenti all’assem- 
blea, chiamandoli persino per nome: Lui- 
gi, Maurizio, Pierpaolo. 

Ad ogni modo quello che c’è di inte- 
ressante nelle relazioni dei due presidenti 
e nel dibattito pubblico istituzionale che si 
è sviluppato nei giorni a seguire è la defi- 
nizione di un’idea di società, al di là dei 
piccoli distinguo dei vari attori in campo - 
governo, partiti, sindacati, industriali - che 
si può definire neocorporativa, in cui l’in- 
teresse supremo della nazione coincide 
con un presunto benessere di tutti e di cia- 
scuno. Prospettiva certo non nuova in que- 
sti. ultimi 
anni, ma 


sovranismi e 
globalismi, al 
servizio di 
élite sempre 


più potenti. In questo senso Draghi è sta- 
to esplicito. Nel ripercorrere la storia eco- 
nomica italiana dal secondo dopoguerra, 
si è chiesto che cosa abbia interrotto la 
crescita degli anni 50-60, cosa abbia “rot- 
to il giocattolo”, per usare le sue parole. 
La risposta è che in Italia si sono guastate 
alla fine degli anni 60 le relazioni indu- 
striali, cioè c’è stata la stagione delle lotte 
sociali. Per questo in questa nuova fase è 
necessario preservare “la pace sociale”, 
costruire appunto un patto tra lavoratori 
e industriali. Sulla stessa lunghezza d’on- 
da il presidente di Confindustria: “Noi - ha 
detto rivolgendosi ai sindacati - non siamo 
partiti in lotta. Di fronte ai ritardi e alle sem- 
pre più gravi fratture sociali della nostra Ita- 
lia, lavoro e impresa devono costruire insie- 
me accordi e indicare strade e strumenti che 
la politica stenta a vedere”. 

Intanto mister Draghi si accinge ad 
attraversare il suo autunno caldo con si- 
cumera e determinazione crescenti. Su- 
perato, per così dire, lo scoglio del rinca- 
ro dell’energia con un’elemosina da 
destinare ai soggetti più deboli — che non 
ha per nulla risolto il problema -, in agen- 
da c’è fondamentalmente l’attuazione del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza, i 
cui primi finanziamenti europei sono ar- 
rivati nel mese agosto per un importo di 
24 miliardi di euro circa. Ma gli investi- 
menti sono/dovrebbero essere inquadrati 
all’interno di un piano di riforme, la più 
urgente delle quali sembra essere quella 
fiscale. Per questo motivo davanti alla pla- 
tea di Confindustria Draghi ha ribadito 
l’adagio che più circola nella politica ita- 
liana: “Non è tempo di prendere ma di 
dare”. Mettendo subito in chiaro che non 
vi sarà nessuna riforma che stravolgerà 
l’attuale assetto del sistema fiscale, così 
come confermato anche dall’indagine co- 
noscitiva della commissione Finanza del 
Parlamento, resa nota a giugno. Le varie 
proposte in campo intendono modificare 
gli attuali scaglioni Irpef al fine di agevo- 
lare e di fare arrivare qualche spicciolo in 
più alla tanto “tartassata” classe media, 
coccolata e blandita da tutta la politica; 
classe a cui in fondo credono di apparte- 
nere tutti gli italiani. Ora è noto a tutti che 
il sistema fiscale italiano si è evoluto negli 
ultimi 40 anni diventando sempre più re- 
gressivo e addossando il peso della tassa- 

Angelo Barberi 
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SCIRUCCAZZU 


Lo sappiamo 
bene 


La corte d’appello di Palermo ha 
assolto i vertici dei ROS dei Carabi- 
nieri dall’accusa di aver preso parte 
alla trattativa con Cosa Nostra tra il 
1992 e il 1993, e Marcello Dell'Utri 
da quella di esserne stato il trait d'u- 
nion. Viene così ribaltata la senten- 
za del 2018 che aveva condannato gli 
uni e l’altro, assieme ai vertici della 
mafia. 

Gli alti ufficiali dei carabinieri De 
Donno, Subranni e Moro vengono 
assolti perché é “il fatto non costitui- 
sce reato”, cioè: la trattativa ci sa- 
rebbe stata ma avervi preso parte 
non viola la legge; ci penseranno le 
motivazioni della sentenza a smi- 
nuirne la portata. Invece a conferma 
vi sono le condanne per i mafiosi che 
hanno trattato con le istituzioni, ol- 
tre a Bagarella, il medico di Riina, 
Cinà, colui che consegnò il “papel- 
lo” con le rivendicazioni di Cosa No- 
stra, fra cui la nota richiesta di am- 
morbidimento delle detenzioni in 
regime di 41 bis in cambio della ces- 
sazione delle stragi (cosa che real- 
mente avvenne). 

Se dovessimo leggere e studiare la 
storia attraverso le sentenze della 
magistratura, finiremmo per non ca- 
pire più nulla, e di non poterci spie- 
gare la maggior parte degli avveni- 
menti che hanno caratterizzato le 
vicende italiane, non solo in riferi- 
mento ai rapporti Stato-Mafia, ma 
anche - per esempio - riguardo ser- 
vizi segreti, neo fascismo, CIA, e 
classe politica. Oppure la sconcer- 
tante vicenda che riguarda Mimmo 
Lucano, condannato il 30 settembre 
a 13 anni e due mesi per aver messo 
in piedi un sistema di accoglienza dei 
migranti e di lotta allo spopolamen- 
to del piccolo paese di Riace, giudi- 
cato illegale dalla Procura di Locri. 

Lasciamo dunque che la verità si 
affermi attraverso altri percorsi, al- 
tre percezioni, altri frammenti, 
come l’esperienza quotidiana, l’agi- 
re di Cosa Nostra sui territori, il ruo- 
lo dello Stato, la fine fatta da quanti 
hanno sfidato entrambi, che ci per- 
mettono ben altre letture e conside- 
razioni. 

Diceva Paolo Borsellino, uno che 
stava cento miglia di distanza dalle 
nostre idee, ma che fu sacrificato 
dall’alleanza Stato-Mafia: “Politica e 
mafia sono due poteri che vivono sul 
controllo dello stesso territorio: o si 
fanno la guerra o si mettono d’accor- 
do”. 

Noi siciliani lo sappiamo bene. IMI 


APPUNTAMENTI 


ZAPATISTI 
IN ARRIVO 


La Gira porla Vida entra nel vivo. 
La delegazione dal Chiapas è già in 
Europa e mentre esce questo nume- 
ro del giornale comincia anche il suo 
lungo giro per l’Italia. 

Non siamo ancora in grado di co- 
noscere le date della tappa siciliana, 
che potrebbe essere verso fine otto- 
bre. Terremo informati i lettori at- 
traverso la nostra pagina facebook. 


2 Sicilia 


MH NO MUOS 


In piazza e in tribunale la 
nostra lotta non si ferma 


ubblichiamo due dei tre docu- 
‘menti emessi dal Movimento 
NO MUOS nell’ultimo mese; 


il primo è la lettera aperta ai sindaca- 
ti di base: 


Il Movimento NO MUOS nella 
sua ultima assemblea del 7 agosto 
ha deciso di prendere parte alle ini- 
ziative territoriali che verranno or- 
ganizzate nel corso dello sciopero 
generale del prossimo 11 ottobre. 

La lettura della piattaforma del- 
lo sciopero mette tuttavia in evi- 
denza una vistosa lacuna: vi manca 
infatti un punto dedicato alla que- 
stione militare: spese per arma- 
menti e forze armate, fabbriche e 
commercio di armi, missioni milita- 
ri e guerre, militarizzazione dei ter- 
ritori, intromissione degli interessi 
della macchina bellica sia italiana 
che NATO e americana nella socie- 
tà, a partire dal mondo dell’univer- 
sità e della ricerca; crescente pre- 
senza dell’elemento militare nella 
vita sociale del paese. 

Che non si tratti di questioni se- 
condarie, è, a parere nostro, evi- 
dente. Nel Piano Nazionale di Ri- 
presa e Resilienza il ministero della 
Difesa ribadisce il ruolo delle Forze 
Armate quale contributo e stimolo 
essenziale alla crescita del “sistema 
Paese”. Le Forze Armate saranno 
fra le principali beneficiarie dei fon- 
di del PNRR, sia attraverso l’inno- 
vazione digitale, sia attraverso la 
transizione ecologica; le risorse eco- 
nomiche che vengono destinate al 
settore bellico hanno come conse- 
guenza l'abbassamento della quali- 
tà della vita. Le ripercussioni nega- 
tive sul piano economico (si pensi al 
drenaggio di risorse pubbliche ver- 
so percorsi di sfruttamento e di 
morte) sono tantissime, e la classe 
lavoratrice, come pure tutto il vasto 
mondo del precariato, dei non ga- 
rantiti, dei pensionati, ne subiscono 
direttamente le conseguenze. Al- 
trettanto pesanti sono quelle sul 
piano politico e culturale, sapendo 
tutti noi come le strategie di con- 
quista di spazi fisici (i territori ricchi 
di risorse di Africa, Medio oriente, 
ecc.) marcino di pari passo con 
un’aggressività sul piano militare, 
magari camuffata da “missione 
umanitaria”; e come, per far digeri- 
re tutto ciò alla popolazione, si ali- 
mentino narrazioni false e si inocu- 
li una cultura militarista fin dalle 
scuole di primo grado, oltre che at- 
traverso i mass media. 

Nel nostro paese interi territori, 
specie nel Sud e nelle isole, subisco- 
no il ricatto occupazionale che im- 
pone produzioni di morte o nocive; 
altri territori sono stati condannati 
ad ospitare, piuttosto che realtà 
produttive utili, pulite, necessarie al 
decollo sociale delle aree interessa- 
te, imponenti impianti militari che 
attorno a loro creano il vuoto eco- 
nomico e sociale. 

Nel cuore del Mediterraneo, ad 
esempio, la Sicilia subisce l’imposi- 
zione di fungere da portaerei natu- 
rale super armata da dove gli USA 
e la NATO pianificano, organizza- 
no e gestiscono le loro guerre nel 
Pianeta e in particolare nell’area 
che va dall’Afghanistan all'Oceano 
Atlantico, dall’ Africa Sub Saharia- 
na all’Est Europa. Negli stessi spazi 
si conduce la sporca guerra ai mi- 
granti, che provoca vittime, condi- 
zioni disumane di detenzione/trat- 
tenimento, clandestinità e 
conseguente sfruttamento di milio- 
ni di esseri umani. 

Questi motivi, che tutti voi cono- 
scete a fondo, ci inducono a rivol- 
gervi questa “lettera aperta” il cui 
scopo è quello di indurvi a porre in 
risalto, per l’11 ottobre e per il futu- 
ro - la questione militare con tutte le 
sue implicazioni, essendo essa in- 
scindibile da tutti i punti che il sin- 
dacalismo di base porta avanti quo- 
tidianamente nei luoghi di lavoro. 

La guerra è tornata ad essere 
centrale nelle politiche estere (e 
quindi anche interne) degli Stati; 
essa spiana la strada alle disavven- 
ture economiche delle multinazio- 
nali e del capitalismo rampante, ali- 
menta le diseguaglianze, fomenta 
gli odi e i fondamentalismi, e, oltre 
a creare morte e distruzione, impo- 
verisce l’umanità intera. Opporvisi 
è una necessità; farlo senza setto- 
rializzare e ghettizzare la proble- 
matica e i movimenti che se ne fan- 
no portavoci, è altrettanto 


necessario. 

Una piattaforma di rivendicazio- 
ni generali che includa anche un ta- 
glio drastico alle spese militari per 
reperire risorse per le spese sociali; 
la chiusura e riconversione delle in- 
dustrie belliche; la fine del commer- 
cio di armamenti; la smilitarizzazio- 
ne dei territori; la cancellazione 
della guerra dalla storia, sarà sen- 
z’altro una piattaforma più comple- 
ta e inclusiva. 

Vi ringraziamo per l’attenzione. 


In seguito a questo documento (ma 
anche ad altri provenienti da diverse 
realtà politiche), molti sindacati han- 
no inserito il tema nelle loro piattafor- 
me. 

Il secondo documento si riferisce 
agli ultimi fatti repressivi seguiti alle 
iniziative del 7 agosto. 


Ancora repressione 
contro il Movimento 
NO MUOS: appello alla 
solidarietà! 


Lo scorso 7 agosto il Movimento 
NO MUOS è tornato a protestare 
lungo i reticolati della base della 
Marina militare USA a Niscemi. 
Dopo un’assemblea/seminario al 
presidio, alcune centinaia di attivi- 
ste/i sono scese/i davanti al cancello 
principale della base super presidia- 
to e super militarizzato, dando vita 
ad una serie di proteste e conclu- 
dendo la giornata con un’assemblea 
pubblica. Nelle settimane successive 
tre compagni sono stati raggiunti da 
altrettante denunce: uno è il com- 
pagno niscemese che ha firmato le 
comunicazioni alla Questura, accu- 
sato della mancata osservanza delle 
prescrizioni sullo svolgimento della 
manifestazione. Gli altri due per 
l'accensione di alcuni fumogeni. 

La sensazione è che, anche un 
contesto senza particolari tensioni 
come quello del 7 agosto, rappre- 
senti per le forze dell’ordine bor- 
ghese una inaccettabile intrusione 
nella pax americana che loro sono 
chiamati a far rispettare attorno ad 
una delle basi più pericolose e attive 
nel Mondo, da cui in ogni istante gli 
USA fanno guerra. Le ultime de- 
nunce si aggiungono alle decine pre- 
cedenti che impegnano il movimen- 
to e il gruppo di avvocati e avvocate 
solidali da molti anni, molte risalen- 
ti ancora al 2013/2014, anni in cui la 
pressione dell’attivismo e di tantissi- 
me realtà politiche, sociali, culturali 
nei confronti delle forze armate sta- 
tunitensi, era particolarmente forte 
e diffusa. 

Il fronte di lotta legale, contro la 
repressione, rappresenta ancora 
oggi uno dei più importanti di que- 
sta decennale lotta; esso impegna 
economicamente il movimento in 
maniera superiore alle sue attuali 
possibilità. Per tale motivo abbiamo 
deciso di rilanciare la sottoscrizione 
per far fronte alle spese legali, e in- 
vitiamo quanti ci sono stati a fianco 
in questi lunghi anni, quanti ci han- 
no dato il loro sostegno e la loro so- 
lidarietà, quanti condividono questa 
battaglia di liberazione da una occu- 
pazione militare e da un coinvolgi- 
mento in pratiche guerrafondaie, a 
dare il loro contributo, effettuando 
un versamento sul conto corrente 
intestato IT 88 Y 05018 04600 
000009000673 intestato a Miceli 
Marino e Rinnone Sandro. 

IT67J0501804600000019006 
733 

Esprimiamo tutta la nostra soli- 
darietà ai compagni denunciati il 7 
agosto! Ribadiamo il nostro essere a 
fianco di chi lotta contro l’imperiali- 
smo e la militarizzazione dei territo- 
ri in una prospettiva internazionali- 
sta, femminista, ambientalista e 
anticapitalista. 

La lotta contro il MUOS é lotta 
contro le guerre che devastano ter- 
ritori, sterminano i popoli, militariz- 
zano le nostre vita e ci negano dirit- 
ti essenziali: per questo non ci 
fermeranno mail! 


Il terzo documento, dal titolo “2001 
2021 vent'anni di bugie”, è un'analisi 
sull’Afghanistan, che per motivi di 
spazio non possiamo pubblicare, ma 
è reperibile sul sito www.nomuos.info. 

Ricordiamo ai lettori che po- 
tranno anche utilizzare il conto 
corrente del giornale per con- 
tribuire alla sottoscrizione pro 
spese legali. O 
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Scorie. Se l’ambiente diventa appannaggio degli esperti 
Discarica nucleare cercasi 


arafrasando il compagno 
Pi l’ambiente non è un 

pranzo di gala. E non può es- 
sere lasciato esclusivamente agli 
esperti e ai tecnici, figure che dietro 
la loro neutrale apparenza nascon- 
dono visioni spesso più vicine al po- 
tere che alla popolazione. Ne è pro- 
va la transizione ecologica, retta da 
un ministro come Roberto Cingola- 
ni che sta continuando ad avallare 
nuove trivelle e nuovi inceneritori 
per poi gettare fumo negli occhi 
cianciando di nucleare di quarta ge- 
nerazione e fusione delle stelle. 

La prova ancora più evidente di 
questa fallace delega agli esperti - 
una tendenza che anche i movimen- 
ti territoriali in parte hanno, specie 
nelle fasi di stanca - è il percorso che 
sta facendo la cosiddetta Cnapi, ov- 
vero la procedura per la localizza- 
zione del deposito nazionale e del 
parco tecnologico (un nome dal sa- 
pore orwelliano) dove infilare i ri- 
fiuti radioattivi rifiuti già presenti o 
prodotti in Italia. 

Dopo la pubblicazione in sor- 
dina lo scorso gennaio, e le imme- 
diate proteste dei territori indivi- 
duati come idonei, l’iter guidato 
dalla Sogin (la fallimentare società 
partecipata che avrebbe dovuto 
smantellare le centrali nucleari) è 
proseguito all’insegna della ossessi- 
va reiterazione della parola “parte- 
cipazione”. Sempre proclamata, 
mai attuata. Basta guardare i docu- 
menti della “sessione territoriale Si- 
cilia”, che si è tenuta tra il 15 e il 16 
settembre. Nell’Isola erano state in- 
dividuate 4 aree potenzialmente 
idonee per il mega sito di conserva- 
zione e stoccaggio delle scorie: Tra- 
pani, Calatafimi-Segesta, Petralia 
Sottana/Castellana Sicula, Butera. 
All’annuncio erano seguite mobili- 
tazioni, manifestazioni di piazza, in- 
contri online, di cui però nei docu- 
menti di Sogin non c’è traccia. Per 
l'ente statale quel che conta è il nu- 
mero di osservazioni inviate, ben 


”19 (il 6% del totale nazionale), di 
cui 15 enti locali, 2 associazioni/co- 
mitati/ordini, 2 privati cittadini”. 
Un plebiscito, non c’è che dire. A 
parte l’ironia, per chi segue un po’ 
gli iter ambientali non si è trattato 
certo di una sorpresa. 

Sempre più spesso l’unico stru- 
mento di partecipazione che lo Sta- 
to consente è appunto la redazione 
delle osservazioni. Che però resta- 
no uno strumento tecnico, difficili 
da redigere (specie se si vuole ave- 
re un’opportunità di incidere) e 
scritte da pochissimi specialisti, veri 
e propri professionisti che fanno 
questo di mestiere e non accettano 
facilmente modifiche o suggeri- 
menti. Una dittatura della compe- 
tenza, verrebbe da aggiungere. An- 
date a guardare una qualsiasi 
Valutazione di Impatto Ambientale 
o una Valutazione Ambientale Stra- 
tegica: le osservazioni si susseguono 
sempre uguali, fatte col copia/incol- 
la, tutte tese a mostrare “tecnica- 
mente” i motivi per osteggiare un 
impianto, senza alcuna visione poli- 
tica. Si dirà: non è quella la sede 
adatta. E invece ogni sede è quella 
adatta, deve esserlo, perché chi gio- 
ca la partita del potere finirà sem- 
pre per perdere dato che il potere è 
contemporaneamente avversario e 
arbitro. 

A prestarsi alla farsa dell’a- 
scolto da parte di Sogin sono state 
tre persone: l'assessore regionale 
all'Ambiente e al Territorio Toto 
Cordaro, la dirigente di Legam- 
biente Sicilia Anita Astuto e un pri- 
vato cittadino, tale Adriano Pistilli, 
che in realtà ha reso noto di essere 
un ex tirocinante della regione che 
ha sostanzialmente ribadito quel 
che era stato detto da Cordaro. 
Nessuna traccia delle amministra- 
zioni locali né tantomeno dei nu- 
merosi gruppi autoproclamati 
spontanei che avevano inondato so- 
prattutto i social. Le relazioni dei 
partecipanti sono state molto simili 


tra loro, e hanno offerto opposizio- 
ni già sentite mille volte: bisogna tu- 
telare le eccellenze dei territori, il 
trasporto via mare delle scorie è 
complicato e oneroso, le aree indi- 
cate sono a sismicità elevata. 

A proposito della dittatura 
delle competenze, va notato che la 
relazione dell’assessore Cordaro è 
stata redatta “attraverso l’istituzio- 
ne di un gruppo di studio con com- 
ponente politica e tecnica compo- 
sto dal presidente della IV 
commissione legislativa dell’Ars, 
dai componenti della commissione 
tecnico specialistica, con il coinvol- 
gimento delle 4 università siciliane, 
dai sindaci dei Comuni dei territo- 
ri interessati e presieduto dall’as- 
sessore Cordaro. Il gruppo di stu- 
dio, grazie ai contributi forniti dagli 
organi professionali, dall’istituto 
nazionale di geofisica e vulcanolo- 
gia, nonché da enti e associazioni 
ha prodotto 4 relazioni, una per cia- 
scun sito”. Di tutti questi gruppi 
qualcuno aveva mai sentito parlare 
in questi mesi? Così tanti esperti, 
poi, hanno portato valutazioni che 
si sarebbero potute consegnare già 
a gennaio, talmente erano prevedi- 
bili, e anche un po’ sciatte. Se è 
vero, come sembra, che i siti sicilia- 
ni molto difficilmente verranno 
scelti per “ospitare” le scorie, ci si 
chiede allora il motivo di questa 


S. BIAGIO PLATANI. Ancora protesta 


ono trascorsi quasi 4 anni dal 
GW enmizarameno del co- 
mune di San Biagio Platani 
sciolto per mafia nel 2018. Risulta- 
to . Aumento delle tasse : canone 
acqua 100 ® in più e rifiuti 35% di 
aumento , imu paghiamo l’aliquo- 
ta più alta. Estirpazione degli albe- 
ri Ficus quasi secolari in Corso 
Umberto I poichè a detta di qual- 
cuno danneggiavano le abitazioni. 
Invece di trovare altre soluzioni 
hanno preferito seguire la via più 
breve e più drastica. E’ questa la 
cultura che abbiamo verso l’am- 
biente invece di proteggerlo lo di- 
struggiamo! 
E quello che sta succedendo con 
il massiccio uso dei pesticidi in 
agricoltura sia per il grano che peri 
pistacchi. L'importante è raggiunge- 
re il massimo del profitto e fare più 
soldi possibile. Ma nel contempo 
non ci rendiamo conto che cosi fa- 
cendo alimentiamo le malattie qua- 
li tumori e leucemie galoppanti 
.-Non solo, si contribuisce al riscal- 
damento globale , creando fenomi 
catastrofici quali il cambiamento 
climatico : siccità , desertificazione 
che avanza , incendi , scioglimento 
dei ghiacciai , nubifragi e bombe 
d’acqua. Provocando grossi danni 


all’agricoltura , all'ambiente e alla 
biodiversità. 

E poi altro male assoluto sono le 
antenne di telefonia mobile situate 
in c/da Serre che vanno abbattute 
subito per i devastanti danni alla 
salute che creano i campi elettro- 
magnetici . 

I Sig. candidati a Sindaco se li 
stanno ponendo queste questioni ? 

Come in tutte le campagne 

Ma poi una volta insediatisi e ot- 
tenuto il potere cambieranno mu- 
sica : cureranno i propri meschini 
interessi personali! Quanti scioperi, 
quante proteste abbiamo fatto . In 
un trentennio dai primi anni no- 
vanta ad oggi tantissimi. Abbiamo 
scioperato per l’acqua , per l’am- 
biente , per il lavoro , contro l’au- 
mento delle tasse , per i servizi sa- 
nitari e sociali , per la cultura etc. 
Grazie ai cattivi maestri della poli- 
tica che ci hanno governato oggi ci 
ritroviamo ad affrontare una realtà 
molto triste . Spopolamento del 
paese per mancanza di lavoro e as- 
senza di servizi essenziali . 

A San Biagio quello che manca è 
la cultura. C’è bisogno di una rivo- 
luzione culturale. Cambiare modo 
di pensare . Demolire la falsa cul- 
tura dell’appartenenza, della spar- 


tizione e dei favori e mettersi se- 
riamente al servizio della comunità 
e iniziare a parlare di beni comuni. 

Se nell’agricoltura vediamo la 
possibilità di creare reddito e occu- 
pazione pratichiamola con metodi 
sostenibili cosi da salvaguardare 
l’ambiente e la salute . Convertia- 
mola in biologica . Ci sono comuni 
in Sicilia che hanno intrapreso que- 
sta via e al proprio ingresso urbano 
si legge . “ città del bio”. Perciò ser- 
vono e saranno di grande aiuto i la- 
ghetti collinari per l’irrigazione dei 
terreni. 

Il servizio idrico integrato dal lu- 
glio di quet’anno con la creazione 
dell’azienda consortile speciale 
non è più privato ma pubblico. Per 
cui i comuni che sono i diretti pro- 
pretari potranno svolgere un ruolo 
molto importante in difesa delle ta- 
riffe e della buona distribuzione 
dell’acqua senza fini di lucro. An- 
che se al momento la situazione è 
complicata poichè mancano i fondi 
per partire. 

I rifiuti vanno gestiti meglio tali 
da divenire materia pregiata dalla 
quale trarre benefici sia per l’am- 
biente che per i cittadini i quali 
sono stufi di pagare il caro bollette 
per un servizio a volte scadente 


CATANIA. Il Centro Sociale Auro, una 
di storia che scompare 


bero” dello storico Centro So- 

ciale “Auro”, sito all’ex Monaste- 
ro di sant'Agata in via Madonna del 
Rosario: per farne un “Hub per il tu- 
rismo e la mobilità” con fondi del 
Ministero delle Infrastrutture. 

L’Auro: quando ci sono entrato la 
prima volta, era il 1991, subito dopo 
la LiberAzione di quello Spazio, mi 
si parò alla vista un magnifico dis- 
astro da abbandono, popolato da 
fantasmi che in quel luogo avevano 
stampato il quotidiano “La Sicilia”: 
era come se fossero ancora lì. 

Quel Luogo divenne —nella Cata- 
nia che Risorgeva- un catalizzatore 
di belle energie giovanili e un pro- 
pulsore di grandi iniziative cultura- 
li. 

Ci sta che oggi se ne faccia altro, 


LE Comune procede allo “sgom- 


non ci sta per niente il tono livoro- 
so e vendicativo che il Sindaco del- 
la Catania bandita & dissestata uti- 
lizza per rivendicare chissà quale 
sua “conquista”. 

Lei-sindaco Pogliese- dove stava 
nel 1991?. Dove stava quando Ca- 
tania risorgeva “dal basso”, dalle 
macerie di una “guerra civile a bas- 
sa intensità”?. Dove stava Lei?. 
Forse a “guidare i cori” nella “cuv- 
va” del Cibali col fumogeno trico- 
lorato in mano?. E dove è stato 
dopo?. A costruire la sua carriera 
politica “coi soldi di papà”, tenuta- 
rio di Studio tributarista specializ- 
zato in reati fiscali per centinaia di 
milioni di euro e spaccio di carte 
false?. 

Ma Vero è che la parabola tren- 
tennale del Centro Sociale Auro 


era in caduta libera da molti anni: 
il “centro sociale” era ridotto a uno 
zombi. Quel secolare Spazio mera- 
viglioso ha dato -ancora una volta- 
quello che poteva dare. L’avrebbe- 
ro dovuto riconsegnare chiavi in 
mano, al Comune, loro stessi. L’ex 
Monastero necessita veramente di 
un grande lavoro di restauro: e sap- 
piamo di cosa parliamo. Come in 
tutte le avventure umane, c’è un 
inizio e una fine: no zombi!. Come 
tanti, in una Catania che non esiste 
più, abbiamo condiviso belle serate 
all’ Auro, ma non è mai stato un no- 
stro punto di riferimento “politi- 
co”, se non quando veniva attacca- 
to dal “Palazzo” in modalità 
repressive di quella magnifica atti- 
vità socio-culturale anni ’90. 

Caro sindaco, si dia una calmati- 
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pantomima. La risposta, purtroppo, 
è da cercare ancora una volta in 
quella che potremmo definire la 
questione economica. Nel senso 
che delle 67 aree individuate come 
idonee in realtà lo Stato ha già indi- 
viduato 14-5 siti più probabili, e quel 
che avverrà in questo arco tempo- 
rale sarà la contrattazione di ade- 
guate compensazioni, con i quali gli 
amministratori locali potranno in- 
dorare la pillola agli elettori. 

Allora perché prestarsi alla mes- 
sa in scena? E perché lasciare quel- 
la scena a pochi, gli esperti, sempre 
gli stessi e sempre con le stesse ba- 
nalità ambientali? Perché non riap- 
propriarsi della scena, o crearne 
un’altra? 

“Nè qui nè altrove” disse a un cer- 
to punto il movimento No Muos per 
contestare lo strumento di guerra e 
morte voluto dagli Usa e avallato 
dall’Italia,a testimoniare che la lot- 
ta era ideologicamente antimilitari- 
sta e non soltanto “di scopo”. Sa- 
rebbe uno slogan perfetto per 
ripartire nella contestazione a un 
deposito nazionale che intende far 
ingoiare errori di sistema dati per 
immodificabili. 

Le scorie nucleari non sono un de- 
stino ineluttabile ma il frutto di pre- 
cise scelte politiche. Gli esperti que- 
sto lo sanno? 

Andrea Turco 


astensionista 


.Avevamo proposto ai Commissari 
la realizzazione della compostiera 
di comunità finanziata al 100% a 
fondo perduto . Non ci hanno dato 
risposta. 

Il lavoro si può creare anche re- 
cuperando gli antichi mestieri . La- 
vorare l’argilla per realizzare tego- 
le e mattoni o lavorare la pietra per 
fare il gesso, tanto per fare qualche 
esempio. 

Energie rinnovabili sfruttando i 
finanziamenti europei e statali 
quindi informare i cittadini sulla 
presentazione di progetti finanzia- 
bili. 

Centro sociale polivalente come 
luogo di incontro per iniziative cul- 
turali con annessa biblioteca comu- 
nale. 

Alimentazione bio nelle mense 
scolastiche. Parco giochi per bam- 
bini finalmente funzionante. 

Completamento bonifica discari- 
ca dismessa con la piantumaione di 
alberi. 

Infine battersi nelle dovute sedi 
per un’efficiente rete stradale sia in- 
terpoderale che provinciale. 

Noi non votiamo per protesta 
poichè ad oggi tutte queste propo- 
ste non sono state realizzate. O 

Comitato Cittadino Storico 
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na: di “Auro 1.0”, in questa Città 
perduta a sé stessa, ce ne vorrebbe- 
ro 1000!. E sarebbero anche ottimi 
“Hub turistici”!. Altro che la nostra 
amata e clamorosa “cuvva” al Ciba- 
li: questa Città autolesionista gioca 
in serie CC: Campionato Coloniale. 
E il “merito”, in fondo, è di tutti. Ci 
vuole molto a capirlo?. Si. Cz] 
Mario Di Mauro - portavoce del- 
la Comunità TerraeLiberAzione. 


PER SAPERNE 
DI PIU' 


Roselvagge, Auro Story. 


Centro sociale / autogestito / 
sgomberato / ri-occupato. 

Sicilia Punto L, 2005, pagg. 
220, euro 10,00. 
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SCUOLA.Futuro senza pedagogia? 


‘emergenza Covid ha messo 
fi risalto le annose contrad- 

dizioni presenti nella scuola 
e, come in altri contesti, si indivi- 
duano strumenti che accentueran- 
no ulteriormente divari sociali, e ca- 
renze di opportunità, in nome 
dell’applicazione utilitaristica delle 
scienze. L'economia neoliberista già 
da decenni condiziona ai propri fini 
molte specializzazioni accademiche, 
tanto da subordinare ogni sapere 
alle esigenze della produttività; è un 
obiettivo ideologico ben struttura- 
to, in grado di sostituire gli approc- 
ci formativi, ispirati alla ricerca e al 
senso critico, con un addestramento 
funzionale e omologante che, per 
essere efficace, inizia dalle scuole 
primarie. 

La pedagogia, valenza ispiratri- 
ce ed essenziale per la crescita del- 
l'autonomia di ogni individuo — a 
prescindere dalla sua età — all’inter- 
no di un contesto che ne avvalori le 
capacità di scelta e di autodetermi- 
nazione, perderebbe così ciò che le 
compete per adeguarsi ad una pseu- 
do-modernità basata su criteri com- 
portamentali imposti da esigenze 
tecnicistiche e deterministiche. Una 
strada già spianata alla quale la pan- 
demia ha srotolato il tappeto alle 
speculazioni dell’industria psico-sa- 
nitaria. Ne consegue la sovrapposi- 
zione di competenze fra educatori 
socio-sanitari e socio-pedagogici, e 
la sostituzione degli incarichi di con- 
sulenza e collaborazione pedagogi- 
ca con quelli offerti dalla psicologia. 

E se questa premessa può ri- 
sultare ridondante per comprende- 
re ciò che sta accadendo, mi si spie- 
ghi che altra motivazione si possa 
nascondere dietro alle scelte mini- 
steriali di gestione delle “gravi con- 
seguenze della pandemia sulla salu- 
te mentale degli studenti”; scelte 
che eludono problemi strutturali fra 
cui: abolizione di compresenze di 
insegnanti, classi pollaio, carenza di 
ausili educativi e didattici, inidonei- 
tà degli ambienti. Sembra che l’uni- 
ca priorità sia accentuare l’attenzio- 
ne sugli eventuali “disagi”, ai quali 
far acquisire un significato medico 
(cioè psichiatrico) deresponsabiliz- 
zando ogni competenza educativa 
quando la letteratura e l’esperienza 
pedagogica dimostrano quanto ogni 


difficoltà si possa coadiuvare, e ri- 
solvere, tramite l’approccio relazio- 
nale. Il 27/08/20 il Ministro dell’I- 
struzione ha firmato il Protocollo 
d’Intesa, a validità triennale, con le 
associazioni pedagogiche (ANPE, 
APEI, APP, CUNSE CONPED, SI- 
PED, UNIPED) con oggetto: Atti- 
vazione progetti finalizzati a promuo- 
vere l’educazione alla convivenza 
sociale e solidale, quale parte inte- 
grante dell’offerta formativa. Nel te- 
sto si specifica quanto la professione 
pedagogica sia “apicale” per la pro- 
gettazione, il coordinamento e la su- 
pervisione delle attività formative e 
si “assegna priorità ai bisogni degli 
studenti nell’ottica di una formazione 
funzionale allo sviluppo dei diritti del- 
la persona”. 

Il Protocollo dettaglia gli am- 
biti di attività comprendendo con- 
flitti comportamentali o relazionali, 
difficoltà di apprendimento, disper- 
sione scolastica ecc., promuovendo 
una metodologia basata sull’inclu- 
sione e la promozione di abilità nel 
rispetto dei bisogni educativi. Sem- 
brava tutto chiaro: nella scuola qual- 
siasi problematica va affrontata nel- 
l’ottica educativo/pedagogica. 
Sembrava... se non fosse che il 
09/10/20 (un mese e mezzo dopo!) 
il Ministro firma un altro Protocollo 
con il CNOP a cui seguiranno le Li- 
nee guida per il benessere personale a 
scuola e la Circolare del 26/10/20 
con l’obiettivo di fornire supporto 
psicologico a studenti e docenti per 
rispondere a “traumi e disagi deri- 
vanti dal Covid-19, fornire supporto a 
stress lavorativi e difficoltà relaziona- 
li, prevenire l’insorgenza di forme di 
disagio e malessere psico-fisico”. In 
nome dell’emergenza si aprono le 
porte alla psicologia e si estromette 
la pedagogia dando così una valen- 
za sanitaria, al posto di quella edu- 
cativo/relazionale, a tutte le conse- 
guenze insorte con la pandemia. 

Il ribaltamento di competenze si 
è già attuato lo scorso anno scolasti- 
co, mentre se ne prevede un am- 
pliamento visto che a maggio ‘21 il 
Decreto Sostegni bis ha stanziato 20 
milioni di euro per supporti psicolo- 
gici ai “disagi derivanti dal Covid” 
che comprendono suggerimenti di- 
dattici, formazione a insegnanti, 
strategie attuabili in classe e l’even- 
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tuale “invio di studenti a servizi ester- 
ni per supporto aggiuntivo” che si tra- 
duce in terapia psichiatrica! 

In risposta si è sollevata la voce 
dell’APEI inviando al Ministro una 
risposta analitica, sviluppata su ogni 
paragrafo delle Linee Guida, allo 
scopo di ribadire la gravità di quan- 
to sta accadendo: la volontà di to- 
gliere alla pedagogia incarichi asse- 
gnatele per legge trasformando così 
la scuola in “atrio di ambulatorio psi- 
cologico”. LAPEI si oppone ferma- 
mente alla logica medicalizzante 
spiegando che la pedagogia, in 
quanto scienza dell’educazione, 
non ricerca “disturbi” ma osserva 
“bisogni/diritti educativi”: un ap- 
proccio che premia la “fame di pane, 
cuore e conoscenza” senza indivi- 
duare traumi o fragilità tipici “della 
cultura della vulnerabilità e del so- 
spetto” ma responsabilizzando il 
mondo relazionale intorno a chi 
vive una difficoltà, diffondendo 
“un’ansia positiva di ricerca e fare pe- 
dagogico per costruire una migliore 
qualità di vita”, valorizzando le po- 
tenzialità di cambiamento per ren- 
derle adeguate ai bisogni individua- 
li e collettivi. E il Ministro? Non 
risponde (!) nel merito, nemmeno 
in seguito all’intimazione di una dif- 
fida che smaschera l’ingerenza del- 
la psicologia negli ambiti educativi e 
didattici. 

In questi mesi abbiamo assisti- 
to ad un martellamento mediatico 
sui “disturbi psicologici” che l’e- 
mergenza sanitaria avrebbe creato: 
la vita è sempre intrisa di ostacoli e 
conflitti, non è semplice trovare so- 
luzione a malesseri esistenziali, non 
lo è mai, a prescindere dall’età del- 


la persona. Ma la valutazione che da- 
remo ad una qualsiasi insofferenza 
può modificarne le sorti. Darne for- 
zatamente una valenza psicologica 
può significare nascondere una cau- 
sa socio-ambientale, eludere le ca- 
pacità di risposta, identificare uno 
stigma diagnostico (ansia, depressio- 
ne, disturbo da stress post traumati- 
co ecc.) allontanando la possibilità di 
leggere una difficoltà come momen- 
to di crescita individuale e collettivo, 
a maggior ragione se si presenta nel- 
l’età evolutiva, contraddistinta da 
quella complessità che avvalora le 
possibilità di superamento di ogni 
problema, se accolte nell’ascolto dei 
bisogni. 
Alla scuola non servono sportel- 
li di ascolto, capaci spesso soltanto di 
isolare “il caso patologico”, ma dia- 
logo, condivisione, formazione pe- 
dagogica affinché l'approccio educa- 
tivo, e didattico, si realizzi in un 
interscambio continuo di conoscen- 
za ed esperienza. Una priorità ormai 
percepita da poche “anime salve” in 
una scuola attanagliata da troppi ali- 
bi (obblighi) burocratici? I 
Chiara Gazzola 


Nota. 

ANPE (associazione nazionale dei 
pedagogisti italiani), APEI (associa- 
zione pedagogisti educatori italiani), 
APP (associazione professioni peda- 
gogiche), CUNSF (conferenza univer- 
sitaria nazionale di scienze della for- 
mazione), CONPED (coordinamento 
nazionale pedagogisti e educatori), SI- 
PED (società italiana di pedagogia), 
UNIPED (unione italiana pedagogi- 
sti), CNOP (consiglio nazionale del- 
l’ordine degli psicologi) 


COMING OUT. Un'ambigua 
rivendicazione? 


oming out alla lettera significa 
Ci fuori, uscire allo sco- 

perto. Con questa formula 
quasi sempre si definisce la rivendi- 
cazione con una dichiarazione pub- 
blica, apertis verbis, della propria ses- 
sualità, qualora rientri nelle 
“categorie” LGBT, cioè delle lesbi- 
che, dei gay, dei bisessuali o dei 
transessuali. Attraverso il coming 
out si esce dall’ombra e si dichiara a 
tutti, in modo inequivoco, di non es- 
sere eterosessuali, di non apparte- 
nere a quella che ancora oggi, per 
molti, è la categoria dei “normali”, 
di quelli che vivono ed amano “se- 
condo natura”. 

“Evviva!”, verrebbe da dire, basta 
conla doppia vita, finalmente si esce 
dalle zone d’ombra, si rivendica la 
propria sessualità. Ma con il coming 
out cosa si vuole affermare? Si vuo- 
le dichiarare la propria diversità, di 
far parte di una minoranza? Da un 
punto di vista statistico una lesbica 
fa parte di una minoranza di donne. 
Ma con il coming out si vuol mette- 
re in evidenza una diversità statisti- 
ca? Se così fosse tutti quelli che in 
materia sessuale avessero tendenze, 
diciamo originali, non particolar- 
mente diffuse o condivise, dovreb- 
bero fare coming out? 

Arriviamo al cuore della que- 
stione: cosa voglio sostenere o, se si 
preferisce, contestare? Che attra- 
verso il coming out, attraverso la di- 
chiarazione della propria “diversi- 
tà”, di essere altro dalla ricorrente 
“normalità”, di appartenere a cate- 
gorie che escono e contraddicono le 
pratiche più ricorrenti in materia di 
sesso, si resta all’interno della logica 
bipolare di normale/diverso; regola- 
re/eccezionale; universale/partico- 
lare. Si resta ancora all’interno del- 
la logica per cui il presunto 
normale/regolare/universale sareb- 
be anche il “naturale” e il “legitti- 
mo”, mentre il diverso/ecceziona- 


le/particolare sarebbe il “non natu- 
rale”, il “perverso” e quindi “non 
giusto” e “non legittimo”. 

Immagino la replica di chi avesse 
fatto “coming out”: “Attraverso il co- 
ming out sì rivendica proprio il dirit- 
to diessere quello che si è!”. Si, d’ac- 
cordo, ma a partire da quali 
premesse? L'Organizzazione Mon- 
diale della Sanità (OMS), ad esem- 
pio, ha riconosciuto che l’omoses- 
sualità rappresenta un 
orientamento come un altro in ma- 
teria sessuale. Se si accetta questo 
assunto perché dovrei dichiarare di 
essere omosessuale? Se si rivendica 
il diritto di essere diversi si deve 
chiedere un riconoscimento, un per- 
messo, che ci sia concesso il diritto di 
uscire dalla “norma”? Questa è la 
questione vera: che cos'è la norma in 
materia sessuale? 

Abbiamo una scorciatoia per 
affrontare la questione: il punto di 
vista dei “normali”, dei patres fami- 
lias, di quelli che si accoppiano con 
la persona giusta e nella maniera 
giusta, di quelli che vivono “secondo 
natura”, di quelli che fanno sesso 
per fare figli, dei “normali”, appun- 
to. Ma chi sono? Sono tanti, in pri- 
ma fila quanti si riconoscono nella 
morale sessuale di Santa Romana 
Chiesa, i cui ministri ed adepti , 
però, spesso sono tra i primi a di- 
menticare i precetti di cui si fanno 
paladini. Se la sfera relazionale in 
ambito sessuale fosse ricondotta al- 
l'esclusiva dimensione matrimonia- 
le fra un uomo e una donna e se la 
sessualità fra i coniugi fosse ridotta 
prevalentemente alla procreazione, 
ritenendo che il piacere sia di per sé 
una colpa, una macchia e una spor- 
cizia, risulterebbe chiaro che sareb- 
be “anormale” e “deviante” una ses- 
sualità altra, non procreativa, ma 
anche tutte le forme di sessualità 
non “aperte alla vita”. In questa ot- 
tica, pratiche sessuali che impedi- 


scono la procreazione sono consi- 
derate “contro natura”, ad esempio 
il sesso anale ed orale; senza consi- 
derare che per secoli fare sesso con 
la propria moglie incinta sia stato 
considerato per la dottrina cattolica 
un peccato mortale. Mi immagino 
l’obiezione del beghino di turno: 
“Ma allora, se la sessualità non fos- 
se finalizzata alla procreazione e se 
non esistesse più la famiglia natura- 
le, fatta da un padre e una madre, 
come la conosciamo da secoli, non 
si procreerebbe più e la razza uma- 
na verrebbe meno!”. Poco male, 
verrebbe da commentare: gli alberi 
e gli animali, i mari e i fiumi non 
sentirebbero certo la nostra man- 
canza! Gli argomenti del perbeni- 
sta di turno, però, non hanno fon- 
damento nella logica, ma neanche 
nella storia, per non parlare della 
“natura”. omosessualità è sempre 
esistita nei contesti storici e nelle 
comunità più diverse, ma questo 
non ha impedito alla popolazione 
mondiale di crescere costantemen- 
te per arrivare agli attuali sette mi- 
liardi. 

Dire che la sessualità sia es- 
senzialmente, se non esclusivamen- 
te, finalizzata alla procreazione sa- 
rebbe come sostenere che la sala 
parto di un ospedale sia un grande 
stimolante erotico. Parlare di “fa- 
miglia naturale” significa dimenti- 
care che sul piano della storia e del 
costume sono esistiti ed esistono 
decine se non centinaia tipi di fami- 
glie, spesso assai distanti fra loro. 
Significherebbe ignorare che la 
stessa morale sessuale tradizionale 
che privilegia i rapporti sessuali fra 
coniugi, ha spesso convissuto con li- 
cenze assai estese per i maschi e 
per le classi che detenevano il pote- 
re, perché i potenti (anche quelli 
conisacri paramenti) hanno spesso 
scritto le regole della morale, ma 
solo per gli altri. 


Le categorie del “normale” e 
del “naturale” in ambito sessuale, 
come in molti altri campi, sono fuor- 
vianti. Questo non significa che tut- 
te le pratiche siano accettabili, ma 
quelle da escludere non lo sono cer- 
to perché “innaturali”! Una relazio- 
ne sessuale, erotica, corporea è ap- 
punto una relazione nella quale sono 
coinvolte due o più persone. Va sem- 
pre rispettata e salvaguardata la li- 
bera scelta individuale, il consenso, 
la non coercizione. Vanno conside- 
rate le disparità di posizione legate 
all’età, ai diversi ruoli sociali, di la- 
voro e via dicendo. Pratiche come la 
pedofilia, pertanto, vanno sempre 
censurate e proibite perché si svol- 
gono tra soggetti che per ragioni d’e- 
tà, ma non solo, si trovano in rap- 
porto del tutto asimmetrico. Un 
bambino non può scegliere libera- 
mente, non può dare un consenso 
vero, non può essere un soggetto in 
grado di avere un ruolo da protago- 
nista e non meramente passivo in un 
rapporto con un adulto, che quasi 
sempre si pone nei suoi confronti in 
una posizione gerarchica dominan- 
te. 

In conclusione, mi sento di dire 
che un il coming out in quanto riven- 
dicazione della propria sessualità, 
quale che sia, della propria libertà e 
del diritto di viverla senza censure ed 
interferenze, ha sicuramente una va- 
lenza positiva, che però si può per- 
dere del tutto o in parte se si resta an- 
cora ancorati all'idea del diritto alla 
“diversità”, alla richiesta di essere 
accettati e “tollerati”, all’idea di far 
comunque parte di categorie de- 
vianti, che seppure rivendicano tale 
condizione come legittima e il dirit- 
to di avere una specie di patente 
LGBT, portano con sé inconscia- 
mente il retaggio della vecchia mo- 
rale discriminante. O 

Enrico Ferri 
www.ferrisstudies.com 


Attualità 


AL DI QUA. 
Un caffè al v 
antiabortista 


opo ben 13 anni il professo- 
D: Franco Coppoli ha otte- 

nuto un po’ di giustizia. Nel 
2008 era stato sanzionato con la so- 
spensione di un mese dallo stipen- 
dio e dall’insegnamento per aver 
tolto, il crocifisso dalla parete della 
classe dove svolgeva le lezioni, a 
Terni. Lordine di servizio del diri- 
gente scolastico, e la sentenza della 
Corte d'Appello di Perugia del 
2014, sono stati annullati dalla Cor- 
te di Cassazione questa estate; la 
Corte ribadendo la laicità della 
scuola, ha sottolineato come non si 
possano prendere iniziative atte ad 
esporre simboli religiosi, neppure 
quando questa sia una richiesta for- 
mulata da una maggioranza. Nel 
caso in questione, infatti, il dirigen- 
te si era fatto forte di una richiesta 
in tal senso da parte della maggio- 
ranza degli studenti. 

Il prof. Coppoli è stato soste- 
nuto in questi anni dai Cobas della 
scuola, dall'UAAR e da due legali. 
La Corte non gli ha dato del tutto 
ragione, rigettando la richiesta di 
discriminazione derivante dalla 
presenza del simbolo religioso in 
aula, in quanto ha ritenuto essere 
quel simbolo “passivo”. Ha quindi 
proposto alcune soluzioni accomo- 
danti, le stesse che a suo tempo il di- 
rigente non cercò; in pratica: l’e- 
ventuale esposizione del crocifisso 
(o di altro simbolo religioso) non 
può essere imposta, ma può avve- 
nire solo in caso di comune decisio- 
ne da parte della comunità scolasti- 
ca tutta, che però può decidere 
anche l’esposizione contempora- 
nea di più simboli o la loro rimo- 
zione. 

In pratica, se ci si trova davanti ad 
un obbligo di esporre il crocifisso, 
questo è espressione di una scelta 
confessionale, come dichiara 
LPUAAR. 

Ma veniamo alle ultime esi- 
laranti disavventure di Francesco. 
Il papa è stato in viaggio in Unghe- 
ria e Slovacchia; nel primo stato ha 
incontrato quello stinco di santo di 
Orban; durante il viaggio di ritorno, 
i vaticanisti assiepati sull’aereo gli 
hanno rivolto alcune domande a cui 
la star vaticana ha risposto baldan- 
zosamente. Eccone il succo: intan- 
to con Orban non hanno parlato di 
immigrati né di omosessuali, due 
temi su cui il presidente ungherese 
si pone all’avanguardia del marciu- 
me reazionario mondiale; il papa 
stesso ha dichiarato che invece han- 
no discusso di ecologia e dei prov- 
vedimenti in favore delle famiglie, 
per stimolare la crescita demografi- 
ca della razza ariana, glissando sul- 
le domande (estremamente timide) 
che insistevano sui due temi sco- 
modi. Insomma, Bergoglio avrebbe 
dovuto (sulla carta) tirare le orec- 
chie a Orban per le politiche anti- 
migratorie che sta attuando, in co- 
erenza con i suoi sermoni a difesa 
dei poveri immigrati, mentre avreb- 
be dovuto ringraziarlo per le discri- 
minazioni che il suo governo ha va- 
rato contro i diversi e gli 
omosessuali, perché fatti in nome 
della cattolicissima civiltà occiden- 
tale. Argomenti scomodi, che divi- 
dono il popolo cattolico, sui quali 
ha preferito non aprire discorso. In- 
vece il papa è stato brillante nel 
fiancheggiare i leaders ungherese e 
slovacco sul rilancio dell’antiaborti- 
smo viscerale della chiesa cattolica. 

Riprendiamo dall’organo uffi- 
ciale Vatican News le parole virgo- 
lettate di Francesco: “Secondo pro- 
blema, quello dell’aborto: è più di un 
problema, è un omicidio, chi fa un 
aborto uccide, senza mezze parole. 
Prendete voi un qualsiasi libro di em- 
briologia per studenti di medicina. 
La terza settimana dal concepimen- 
to, tutti gli organi stanno già lì, tutti, 
anche il Dna... E una vita umana! 


eleno 
con Orban 


Questa vita umana va rispettata, que- 
sto principio è così chiaro! A chi non 
può capire, farei questa domanda: è 
giusto uccidere una vita umana per ri- 
solvere un problema? E giusto assu- 
mere un sicario per uccidere una vita 
umana? Scientificamente è una vita 
umana. E giusto farla fuori per risol- 
vere un problema? E per questo la 
Chiesa è così dura su questo argo- 
mento, perché se accettasse questo è 
come se accettasse l’omicidio quoti- 
diano. Mi diceva un capo di Stato che 
il calo demografico è cominciato per- 
ché in quegli anni che c’è stata una 
legge sull’aborto così forte che hanno 
fatto sei milioni di aborti e questo ha 
lasciato un calo di nascite nella socie- 
tà di quel Paese.” 

E il caso di dire: parole sante! e 
soprattutto tempestive, vista l’aria 
che tira, ad esempio in Texas o in Po- 
lonia, dove il diritto all’autodetermi- 
nazione femminile e al controllo del- 
le nascite subisce un attacco in pieno 
stile inquisitoriale. Per fortuna a sal- 
varci ci pensa il piccolo San Marino, 
che giorni fa si è sbarazzato, con un 
referendum, della legge medioevale 
che penalizzava l’aborto. 

Dopo questa esternazione 
Bergoglio com'è nel suo stile cer- 
chiobottista, ha ammorbidito i toni 
ribadendo la l'unicità del matrimo- 
nio tra uomo e donna secondo la ve- 
rità rivelata, raccomandando però di 
non discriminare coloro che scelgo- 
no altre unioni; anche se “il matri- 
monio è un’altra cosa”. E come non 
dargli torto: ci sono tanti altri modi 
di organizzare la propria convivenza, 
e anche noi non capiamo perché al- 
cune coppie gay debbano insistere a 
voler entrare nelle grazie della chie- 
sa, che ha altre verità e altri dogmi 
(altri sacramenti) cui attenersi. In 
base ai quali ha anche massacrato 
tutti coloro che non vi si assoggetta- 
Vano. 

C'è un altro angolo del Mondo, 
purtroppo, in cui le cose vanno bene 
per gli integralisti religiosi: è il Bra- 
sile di Bolsonaro; il presidente rea- 
zionario si circonda da sempre di 
personaggi del mondo dell’evangeli- 
smo militante ed estremista: dopo 
ministri e consiglieri, ora sta cercan- 
do di rafforzare la loro presenza an- 
che nell’Alta Corte di Giustizia. Un 
presidente praticamente ostaggio 
delle sette evangeliche, di stretta 
provenienza statunitense, e di stret- 
tissima osservanza neoliberista, che 
hanno trovato nel governo di destra 
lo strumento per infierire contro la 
società brasiliana e contro le sue 
sterminate risorse ambientali. I po- 
veri sono oggetto di attacchi econo- 
mici senza fine con provvedimenti 
che premiano i ricchi e le classi me- 
dio-alte; gli indigeni sono preda pri- 
vilegiata dei missionari cristiani pro- 
testanti, braccio politico e morale 
delle grandi aziende saccheggiatrici 
del patrimonio ambientale, a fianco 
delle squadre armate mercenarie 
che braccano le tribù, spingendole in 
aree sempre più interne, per sottrar- 
gli boschi e foreste da spianare per 
adibirli a terreni per allevamenti in- 
tensivi o per lo sfruttamento del le- 
gname. Indios da “civilizzare”, cri- 
stianizzare, perché ritenuti pagani e 
selvaggi. 

Il Brasile di Bolsonaro è un 
grande laboratorio in cui si portano 
avanti le politiche coloniali instaura- 
te 500 anni fa, all'insegna del geno- 
cidio e dell’etnocidio, grazie alla mi- 
litarizzazione della vita politica, alla 
discriminazione di classe, sessuale, 
di genere, di appartenenza etnica, 
secondo l’ideologia delle potentissi- 
me sette protestanti cristiane. 

Mentre tutti voltano lo sguardo 
sui talebani, le medesime strategie 
vengono condotte da paesi “amici”, 
con cui si commercia, si banchetta, si 
prega assieme. O 

Fra’ Dubbioso 


DALLA PRIMA.Passaporto sanitario 


occupa la scena dei social, con 
stronzate tipo la dittatura sanitaria: 
è il modo di produzione capitalisti 
co, è la dittatura del capitale, da 
mettere sotto accusa. 

Siamo davanti ad un passaggio 
cruciale del matrimonio tra Stato, 
Capitale e alta tecnologia, alla rea- 
lizzazione del sogno dispotico di 
ogni autorità: avere il controllo to- 
tale dei subalterni, a qualsiasi costo 
e con ogni mezzo. 


Una vicenda che caratterizza la 
storia dell'umanità e dello sforzo de- 
gli oppressi di liberarsi dagli sfrutta- 
tori d’ogni tipo. 

In tale contesto il nostro posto è 
stato sempre dalla parte degli op- 
pressi, contro Stati, Dei, Padroni e le 
loro dittature più o meno maschera- 
te. E oggi è quello di stare a fianco a 
chi si sta opponendo a questa deriva 
totalitaria, che ci riguarda tutti. 
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É LIBRI 


Due continenti 


uattro 


paesi. Vita di Aldegheri 


DUE CONTINENTI QUATTRO 
PAESI. Carlo Aldegheri: vita di 
un anarchico da Verona al Bra- 
sile. Edizione italiana a cura di An- 
drea Dilemmi. 

Il coinvolgente percorso di vita di 
un bracciante povero. 

Formato: 12x20 cm, pagine: 148, 
illustrazioni: in bianco e nero rilega- 
tura: brossura, collana: Percorsi del- 
la memoria, 97 isbn: 978-88-5520- 
116-2, prezzo: euro 12,00 


Originario del Veneto rurale, che 
abbraccia idee radicali nella Francia 
degli esuli antifascisti, trova l’amore 
nella Spagna della guerra civile anti- 
franchista, sopravvive miracolosa- 
mente alla rete di campi di concen- 
tramento, carceri e isole di confino 
dell'Europa nazifascista, partecipa 
alla Resistenza e infine, dopo aver 
messo in piedi un piccolo calzaturi- 
ficio nel lontano Brasile e aver pre- 
so parte alle attività del movimento 


anarchico locale, entra in rapporto 
con un gruppo di punk metropoli- 
tani. 

Nel suo tragitto, Carlo Aldeghe- 
ri (Colognola ai Colli 1902 - Gua- 
rujd 1995) si trova a superare mol- 
ti confini: i condizionamenti 
famigliari, la condizione di origine, 
l'illegalità, i confini nazionali, l’atti- 
vismo politico, l’uso della violenza, 
le distanze generazionali. Non solo 
una storia transnazionale, vissuta 
attraverso quattro paesi e due con- 
tinenti, ma a tratti anche transcul- 
turale: dal Far East del Veneto con- 
tadino alle inedite contaminazioni 
di un mondo avviato verso impo- 
nenti trasformazioni globali, anche 
se non nel verso auspicato dal no- 
stro protagonista: quello di una 
maggiore libertà e giustizia sociale. 

Per gruppi e spazi sociali sconto 
per acquisti da 5 copie in su. Per 
info, scrivere a: bibdomaschi@li- 
bero.it”. O 


E' uscIiTO. Calendario di effemeridi 


anticlericali 2022. 


Franco Serantini 


Pierino Marazzani, CALENDA- 
RIO DI EFFEMERIDI ANTICLERI- 
CALI 2022. Edizioni La Fiaccola, 
Ragusa, 2021, pag.16, euro 
7,00 

www,.sicilialibertaria.it 

info@sicilialibertaria.it , 


clericali, redatto sempre da Pie- 

rino Marazzani, giunge alla sua 
31a edizione le cui illustrazioni, re- 
trocopertina e pagina centrale sono 
dedicate quest'anno al 50° dell’as- 
sassinio poliziesco del compagno 
Franco Serantini (1951-1972), mas- 
sacrato di botte in piazza a Pisa (Mi- 
nistro dell’Interno il democristiano 
Rumor) e morto in cella come Ste- 
fano Cucchi. 

La rubrica dei Detti Anticlericali 
è riservata quest'anno solo a quelli 
di epoca moderna e contempora- 
nea: 

La chiesa, come il pesce, puzza dal- 
la testa ai piedi (Francesco Zanardi, 
vittima dei preti pedofili). 

Il testo raccoglie ben 335 nuovi 
misfatti e disgrazie clericali di argo- 
mento vario: preti pedofili in primis, 
religiosi ladri e truffatori, persecu- 
tori e lussuriosi, abusanti della cre- 
dulità popolare, complici dei nazi- 
fascisti di ieri e di oggi ecc. Per 
quanto riguarda le terribili disgrazie 
che colpiscono da sempre i preti e i 
loro stretti fautori segnalo varie date 
relative a preti suicidi, parrocchiani, 
sacrestani e pii pellegrini morti per 
accidenti vari in chiese e santuari o 
loro attinenze, croci e statue sacre 
distrutte da fulmini, tempeste ecc. 

La rubrica “Poesie anticlericali” 
comprende quattro poesie con rife- 
rimenti antibiblici ad esempio sui 
“prepuzi dei filistei”, tra cui segnalo 
quella di Lorenza Franco (1932- 


È Calendario di effemeridi anti- 


SICILIA PUNTO L 
EDIZIONI 


ULTIME NOVITA’ 


Laura Barone, “Maria Occhi- 
pinti: storia di una donna libe- 
ra”. Nuova edizione ampliata ed ag- 
giornata. Collana Storia/Interventi 
n. 5, pagg. 260, euro 15. 

- Pino Fabiano, “Nessun rim- 
pianto. Storia di Rosa la rossa”. 
Collana Storia/Interventi n. 36. 
pagg. 107, euro 10. 

- Pippo Gurrieri, ‘Sicilie. Luo- 
ghi, fatti, persone”. Collana Sto- 
ria/interventi n.37, pag.121, euro 10. 

-AA.VV., “La ‘fascia trasfor- 
mata' del ragusano. Diritti dei 
lavoratori, migranti, agroma- 
fie e salute pubblica”. Prefazio- 
ne di Stefania Mazzone, Postfazione 
di Gianandrea De Angelis. Collana 
Storia/Interventi n. 38, pagg. 196, 
euro 14. 


Controllate la scadenza 
dell'abbonamento. 


Sull’etichetta con il vostro indiriz- 
zo, in alto a destra, sono riportati il 
mese e l’anno di scadenza dell’abbo- 
namento. 

(Vale solo per i distratti). 


Dedicato a 


2021) da poco scomparsa che ha 
voluto funerali laici senza preti. 

La rubrica “Suicidi clericali” de- 
nuncia la totale disperazione esi- 
stenziale di 10 religiosi che si sono 
tolti la vita nel 2020: 9 preti e una 
suora compirono il gesto estremo 
sparandosi, impiccandosi, accoltel- 
landosi, annegandosi, avvelenan- 
dosi, gettandosi da una finestra, 
lanciandosi in un pozzo, ma quale 
felicità cristiana! 

La rubrica “Clero degenerato” 
comprende due cardinali, un arci- 
vescovo, due frati e sette preti per 
lo più pedofili ma anche assassini 
ecc. 

Infine la rubrica “Vittorie anti- 
clericali” raccoglie dati statistici 
che provano la crisi del clericalismo 
in Italia e nel mondo. Le notizie po- 
sitive sono tante! Continuare la lot- 
ta contro il clericalismo! La chiesa, 
specie in Italia, è in gravissima crisi 
di vocazioni. Da miei calcoli i preti 
diocesani di Milano si estingueran- 
no nel 2090 o anche prima, solo 10 
vocazioni diocesane-ambrosiane 
nel 2021 a fronte di circa 40 preti 
defunti. 

Il Calendario è corredato da bre- 
ve bibliografia e sitografia: segnalo 
la consultazione e classificazione 
integrale di tutti i misfatti segnala- 
ti sull’amplissimo Dizionario Stori- 
co dell’Inquisizione in 3 grossi vo- 
lumi edito dalla Normale di Pisa. 

l'interessante catalogo ragiona- 
to dei libri ateo-anticlericali delle 
Edizioni La Fiaccola, casa editrice 
fondata dal compianto Franco 
Leggio, a lungo perseguitato dalla 
magistratura per presunti vilipendi 
e oltraggi alla religione ufficiale 
dello Stato, chiude anche il Calen- 
dario di quest'anno. 

Chiroli Palmira 


DALLA PRIMA. 


L'autunno caldo 
di Mister Draghi 


tassazione sulle classi più basse. 
Quindi la concentrazione della ric- 
chezza nelle mani di pochi soggetti 
e le grandi diseguaglianze nella dis- 
tribuzione del reddito non paiono 
preoccupare Draghi, che non ha al- 
cun interesse ad attuare una rifor- 
ma che realizzi quella progressivi- 
tà, prevista dalla Costituzione, alla 
quale tutti a parole si richiamano. 
Come auspica il presidente di Con- 
findustria bisogna essere fiscal- 
mente attrattivi, quindi niente im- 
poste per rendite, transazioni e 
speculazioni finanziarie, profitti e 
super profitti. In un paese e in cli- 
ma politico-culturale in cui ci si 
scandalizza se si vuole introdurre 
un’imposta straordinaria per patri- 
moni superiori ad 1 milione di euro 
e dove parlare di salario minimo è 
tabù anche per i sindacati, è invece 
normale avere oltre 2 milioni di fa- 
miglie in povertà assoluta, il 10% di 
disoccupati e un continuo stillicidio 
di licenziamenti e morti sul lavoro. 


www.sicilialibertaria.it 
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Musica. Harry Partch, carpentiere della musica 


Prima la parola, poi il resto 


ensate alle ninnenanne, a 
Pi degli eschimesi. Alle 

proto-ninnenanne preistori- 
che. A unmusilanguage, un tratto di 
percorso evolutivo che musica e lin- 
guaggio condivisero sin dalla notte 
dei tempi e successivamente inter- 
rotto da chi considerò la musica 
solo come un “protolinguaggio”, o 
volle intenderla unicamente come 
un iniziale residuo dell’emersione 
linguistica, poi elevato a mezzo 
espressivo grazie alla religione e al 
rito. Pensate a una musica parlata. 


MUSILANGUAGE 


Le sfumature del “vasto mare, 
per lo più inesplorato, che si esten- 
de tra la fondamentale e la lontana 
costa dell’ottava” non sono annota- 
bili con la rozzezza delle sole dodi- 
ci note in cui è suddiviso il sistema 
temperato occidentale, ne’ con tut- 
te le teorie delle sue accademie: la 
sua irreale pretesa di registrare tut- 
to questo “vasto mare” è del tutto 
evidente. “La musica non è una sca- 
la, non sono solo accordi e frasi di 
otto misure, non è un ritmo specifi- 
co, non deve essere nemmeno una 
melodia. Dobbiamo imparare ad 
ascoltare ed è per questo che non 
dovremmo chiuderci” scrive il com- 
positore americano Harry Partch. 
Sosterrà, altresì, che il futuro della 
musica — e della civiltà- risiedesse 
nella rinascita delle sorgenti istinti- 
ve della vita che avevano animate le 
culture antiche; e per questo futuro 
era indispensabile — anche - una 
ri/creazione degli strumenti musi- 
cali. 

Spinto da queste idee un 
giorno del 1930, a ventinove anni 
d’età, Harry Partch fa il suo perso- 
nale autodafé: in un bidone dell’im- 
mondizia a New Orleans brucia se- 
dici sue composizioni, scritte 
rispettando i sacri confini della to- 
nalità occidentale. 

Dalla primavera del 1935- duran- 
te la Grande depressione america- 
na- e fino al 1943, Partch inizia a va- 
gabondare, prendendo i treni, 
vivendo tra gli lobo, guadagnando 
con dei lavori occasionali, viaggian- 
do ininterrottamente attraverso gli 
Stati Uniti “a cavallo delle rotaie”, 
come disse egli stesso. Inseguendo 
la musica, cercandola nelle infles- 
sioni delle voci dei vagabondi che 
incrociava, trascrivendole in unmu- 
silanguage che sembrava intrave- 


desse solo lui. Prima la parola, la 
sua potenziale musicalità, i sottili 
contorni melodici di un discorso 
drammatico, appassionato, inna- 
morato, se si vuole riportare la mu- 
sica alla sua totalità. 

Non a caso le prime opere di 
Partch sono tutte vocali: ad esempio 
il grande affresco The Wayward, 
composto nel 1941, il cui punto di 
partenza è l’inflessione e il ritmo 
della parlata quotidiana americana. 
Tra le quattro composizioni in cui si 
snoda questo brano c’è Barstow, un 
lavoro il cui testo è tratto da un graf- 
fito che l’autore lesse su un treno; 0 
U.S. Highball, basato sulle inflessio- 
ni musicali delle voci degli hobo che 
Partch incontrò attraversando lA- 
merica, da San Francisco a Chicago, 
nel settembre del 1941. In seguito il 
compositore si distacca lentamente 
da quest’ossessione per la “musica 
intrinseca della parola parlata” e si 
muove verso la costruzione di una 
vera e propria lingua-strumento che 
in alcuni lavori diventa quasi una 
lingua percussiva ispirata al Game- 
lan giavanese. 

Chi ha deciso che le note fossero 
solo dodici? Tranne che in Occi- 
dente, in molte altre parti del mon- 
do - il Giappone, l’India, il Medio 
Oriente- o in altre epoche, prima 
ancora che fosse separata dalla pa- 
rola, incarcerata in un solo ruolo so- 
noro e consegnata alle scimmie sa- 
pienti dell’accademia ben 
temperata, la musica aveva decine, 
centinaia, di note possibili tra un 
tono e l’altro. Tante quante ce ne 
sono tra le fessure dei tasti di un pia- 
noforte, tante quante ne ha la voce 
umana. Partch ne contò quaranta- 
tré. 

Nel 1954 il compositore si stabi- 
lisce in California a Sausalito, in un 
cantiere navale della seconda guer- 
ra mondiale abbandonato e da lui 
abusivamente occupato, dove vive e 
lavora nell’oscurità per anni, impe- 
gnato nella costruzione degli stru- 
menti capaci di suonare le sue note. 
Trasforma alcune percussioni pri- 
mitive, in particolare polinesiane, 
allarga il diapason agli strumenti 
tradizionali, ne modifica alcuni a 
corde, a fiato, organi a tastiera; in- 
venta ex novo altri che non rientra- 
no in alcuna tipologia riconosciuta. 
Tutti strumenti adattati al suo siste- 
ma di quarantatré toni per ottava, 
concepito per dare coerenza a una 


musica monofonica basata sul- 
le inflessioni microtonali del 
canto primitivo: niente è la- 
sciato al caso. Quando morì, 
nel 1974, Partch aveva realiz- 
zato oltre trenta di queste mac- 
chine sonore. “Non sono un 
costruttore di strumenti, ma un 
uomo filosofico sedotto dalla 
carpenteria” disse in un’inter- 
vista, aggiungendo: “Il lavoro 
che ho svolto durante tutti 
questi anni ha molto in comu- 
ne negli atteggiamenti e nelle 
azioni con l’uomo primitivo. 
Egli trovò la magia nei mate- 
riali comuni che erano intorno 
a lui, poi cominciò a costruire il 
veicolo, lo strumento, visiva- 
mente il più bello possibile. 
Alla fine incluse la magia del 
suono e la bellezza visuale nel- 
la sua voce e nelle sue esperienze 
quotidiane, il suo rituale e il suo 
dramma, per dare un maggior signi- 
ficato alla sua vita. Questa è la mia 
trinità: suono-magia, bellezza visi- 
va, esperienza-rituale.” 


CORPOREALITY 


La ricerca di Partch non si fermò 
all'invenzione di nuovi strumenti e 
nuove teorie armoniche sulla suddi- 
visione microtonale della scala ma si 
estese, con radicale coerenza, verso 
forme musicali da lui sviluppate so- 
prattutto nell’ambito del teatro per 
il quale, anche in questo caso, trac- 
cerà rapporti trasversali sia con le 
tradizioni di derivazione orientale 
che con il teatro classico greco non 
disdegnando di passare, seppure di 
sfuggita, da Broadway. Nel suo tea- 
tro musicale egli pretende l’uso di 
una vocalità nuova e allo stesso tem- 
po arcaica; introduce vari tipi di mo- 
vimento fisico, una gestualità che 
sconfina nella danza e che richiede 
anche ai musicisti i quali, suonando, 
prendono contemporaneamente 
parte al dramma scenico come can- 
tanti-attori-comparse. Il composito- 
re porta in scena un’orchestra ano- 
mala: i suoi strumenti concepiti 
come vere e proprie sculture sono 
sparsi nel palcoscenico come delle 
reliquie. 

Un modo radicalmente nuovo 
e allo stesso tempo arcaico di inten- 
dere il teatro musicale e la danza. 
Una profonda fede nella ritualità e 
nel potere magico della musica, nel- 
la sua natura eminentemente cor- 


Harry Partch, disegno di Guglielmo Manenti 


porea, tattile, non astratta, e quindi 
sempre associata con la parola e il 
movimento fisico: la musica di 
Partch è corporeale, Corporeality, la 
fusione di tutte le forme d’arte 
avente il corpo come focus centrale. 
“Ormai siamo ridotti alle specialità: 
un teatro del dialogo senza musica 
e un concerto di musica senza 
dramma. Mutilazioni di base del 
concetto antico. La mia musica è vi- 
siva; è materiale, sonoro e rappre- 
sentazione.” 

La ricerca microtonale, l’indi- 
pendenza dagli schemi e dall’anda- 
mento del mercato, la reinvenzione 
continua che porta ingredienti sen- 
za frontiere al suo stile; gli strumen- 
ti belli come sculture organiche, da 
suonare solo eseguendo specifici 
movimenti: saranno specialmente 
questi ultimi l’arma a doppio taglio 
che, perla loro intrasportabilità, im- 
pediranno al compositore di far co- 
noscere la sua musica nelle sale da 
concerti di tutto il mondo, vincolan- 
dola all’esecutore e allo strumento; 
condannandola, in definitiva, a non 
sopravvivere a entrambi. Allo stes- 
so tempo tutte queste cose faranno 
diventare Partch un simbolo tuttora 
vivo della musica americana del XX 
secolo. Suono magico, bellezza vi- 
suale, esperienza rituale; un’arte 
che contiene memorie, eventi e sim- 
boli che resistono a ogni tentativo di 
classificazione. Un possibile fram- 
mento della musica del Novecento 
che s’infilza dritto nel cuore di chi la 
ascolta. 1 
Aldo Migliorisi 


BRASSENS. L'anniversario di un'anomalia tutta 
italiana (ma anche anarchica) 


ue anniversari in uno que- 
Miro il centenario della 

nascita (22-10-1921) e il 
quarantennale della morte (29-10- 
1981). Non potevamo mancare al- 
l'appuntamento. 

Georges Brassens è stato uno fra 
i più grandi cantautori della scena 
internazionale; ancora oggi cantato 
e tradotto praticamente ovunque, e 
oggetto di scoperte, riproposizioni, 
rievocazioni come si deve ad un ar- 
tista che ha scavato un solco pro- 
fondo nella canzone d’autore con 
la sua poetica e la sua chitarra; un 
solco dimostratosi fecondo, non- 
ostante, o forse è meglio dire, gra- 
zie, alla schietta, netta, sincera vena 
libertaria della sua opera e della sua 
stessa personalità. 

Il cantante degli ultimi e dei 
marginali, colui che ha illuminato i 
quartieri bui e ombrosi di Parigi 
come pure di piccoli paesi della 
Francia, dove un’umanità brulican- 
te di sentimenti e passioni, o vittima 
della morale dominante e delle leg- 
gi del più forte imposte ai più de- 
boli, ha ritrovato la luce della digni- 
tà attraverso le sue canzoni: ladri e 
puttane, cornuti e assassini 0 perso- 
naggi comuni che si arrabattano per 
sopravvivere, emergono come esse- 
ri umani pensanti, dotati di gratitu- 
dine, di dignità, di sentimenti con 
cui affrontano il grigiore di una vita 
di fatiche e di stenti. 

L'ironia, lo sberleffo, lo scavo nel- 
la personalità, hanno così segnato 
una demarcazione netta fra il mon- 
do reale, popolato da donne e uo- 
mini semplici ma dalla vita com- 
plessa e difficile a causa della 
condizione sociale subalterna, e il 
mondo dei privilegiati, degli alti uf- 
ficiali guerrafondai, dei giudici ven- 
dicativi, di tutti coloro che vivono 
abbarbicati su uno strato di autori- 


tà che non basta, però, a farne del- 
le persone per bene. 

Brassens è riuscito nelle sue 140 
canzoni circa, a disegnare quel mi- 
crocosmo caro a tutti coloro che 
hanno scelto nella vita di schierarsi 
con i subalterni; ha scardinato re- 
gole, luoghi comuni, bigottismi dif- 
fusi, ed è andato controcorrente an- 
che quando farlo si sarebbe 
dimostrato scomodo. 

Molto si è detto e scritto sul 
cantautore francese, e rimandiamo 
i lettori alla abbastanza vasta bi- 
bliografia esistente anche in lingua 
italiana. Però una cosa è certa: la 
sua popolarità non ha trovato nel 
nostro paese il riscontro che avreb- 
be meritato, e Brassens rimane un 
cantante di nicchia, per lo più sco- 


nosciuto, tradotto e reso noto gra- 
zie soprattutto alle (sole) sei canzo- 
ni riproposte da Fabrizio De Andrè 
(Il gorilla, Nell’acqua della chiara 
fontana, La marcia nuziale, Morire 
per delle idee, ecc.). 

Questa è stata giustamente defi- 
nita una anomalia tutta italiana, 
emersa sin da tempi non sospetti, 
quando non era ancora sopraggiun- 
ta la valanga musical-culturale an- 
glo-americana, cioè negli anni °50 e 
760 del secolo scorso, periodo in cui 
Brassens volava già sui 40 milioni di 
dischi venduti. Perché dopo, si sa, le 
cose sono andate come sono anda- 


te, e anche sul piano squisitamente 
commerciale e di massa (da Antoi- 
ne a Jonny Holliday, da Sylvie Var- 
tan a Dalida ad Aznavour ecc.) la 
canzone francese è finita ai margini 
della scena musicale italiana, per ri- 
manervi fino ad oggi. 

Ben poco si è potuto apprezza- 
re, a parte negli ambienti engagés, 
dell’impegno profuso da un Fausto 
Amodei, da un Nanni Svampa o da 
un Beppe Chierici, per citare solo i 
più fecondi tra le decine di tradut- 
tori di Brassens; come molto di nic- 
chia rimangono le versioni dialetta- 
li di Amodei, Svampa, Fornaciari, 
Setaro, ecc. che hanno riproposto 
con efficacia il clima, l’ambiente e il 
senso dell’opera del francese. 

Fino alla sua morte, a soli 60 anni, 
uno tra i più noti artisti di Francia 
nel Mondo, in Italia continuava ad 
essere un “cantante maledetto”, 
ignorato, snobbato, amato da po- 
chi nello stesso ambiente anarchi- 
co e libertario da cui proveniva e 
verso il quale continuava a mo- 
strare una vicinanza sia umana 
che politica che artistica. Destino 
del resto, condiviso con Jacques 


fe Brel, Leo Ferrè ed altre stelle del 


firmamento della canzone d’auto- 
re transalpina. 

Le stesse canzoni tradotte da De 
Andrè, le uniche che hanno varcato 
la soglia della popolarità, non han- 
no compiuto il miracolo di sdoga- 
nare il cantante nato a Sète da ma- 
dre lucana e padre francese; molti 
fan, anzi, di fronte alla scoperta di 
una versione in francese, hanno cre- 
duto ingenuamente che sia stato 
Brassens a tradurle dall’italiano. 

Difficile comprendere i motivi di 
questa anomalia; forse problemi di 
traduzione, sicuramente gli argo- 
menti trattati, certamente l’evolu- 
zione tutta filo angloamericana del- 


l’interesse musicale dei giovani, fat- 
to sta che si stenta a trovare ancora 
oggi una risposta soddisfacente. 

Negli anni di questo secolo, fi- 
nalmente, l’interesse per Georges 
Brassens ha cominciato a risalire; 
parliamo sempre di pubblico mino- 
ritario, sia chiaro, ma l’attenzione 
nei suoi riguardi è sicuramente cre- 
sciuta; e qui va reso onore soprat- 
tutto ad Alessio Lega, a La Scighe- 
ra di Milano, al Clud Tenco, che 
hanno aperto porte fino ad allora 
chiuse, dietro le quali si affollava il 
pubblico delle feste giovanili, dei 
centri sociali, degli appuntamenti 
politici. 

E grazie anche all’incessante im- 
pegno, con traduzioni in Italiano dei 
citati Svampa e Chierici, cui si sono 
aggiunti artisti meno noti come Giu- 
seppe Setaro, Giangilberto Monti, 
Pardo Fornaciari, Luca Faggella, 
Alberto Patrucco, Paolo Capodac- 
qua e tantissimi ancora. 

Mentre, quindi, ci apprestiamo 
a vivere questi due anniversari con 
la sensazione - cui siamo abituati per 
scelte di vita e di politica - di essere 
la minoranza di una minoranza, ci 
teniamo stretto il nostro Georges 
Brassens, amante dei gatti e non dei 
cani (“avete mai visto un gatto poli- 
ziotto?”’), fustigatore di sbirri e mili- 
tari, di stronzi al potere o semplice- 
mente gratificati da brandelli di 
autorità dovuta al ruolo sociale ri- 
vestito; colui che ha saputo tirare 
fuori l’umanità dei tanti che la so- 
cietà dell’ingiustizia ha condannato 
come bruti, poveri, ignoranti, rele- 
gandoli ai margini. Colui che ci con- 
tinua a regalare momenti di poesia 
e di allegria, di dolcezza, di arte e di 
buon gusto musicale. 

E tanto peggio per chi si è perso 
tutto questo. 

Pippo Gurrieri 
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“Qui rido to° (2021) di Mario Martone 


L'arte dell'alterità napoletana 


a commedia dell’umano 
D_senpesia dalla comicità 

plebea del re al botteghino 
del teatro napoletano di fine Otto- 
cento/primo Novecento, Eduardo 
Scarpetta (1853-1925), è racconta- 
ta nel film-specchio accattivante 
(fin troppo) da Mario Martone in 
Qui rido io... è la scritta che il ca- 
pocomico arricchito aveva fatto ap- 
porre sulla facciata della villa La 
santarella sulla collina del Vomero 
a Napoli... acquistata con i pro- 
venti della commedia Na Santarel- 
la (1889), dicono. Qui l’eclettico 
commediografo viveva con moglie, 
amanti, sei figli (Domenico, Vin- 
cenzo e Maria Scarpetta — Eduar- 
do, Peppino e Titina De Filippo — 
mai riconosciuti), sarte, attori del- 
la sua compagnia teatrale, cuochi e 
servitù; vita e teatro si trascolorano 
in vivenza quotidiana che non fa 
scandalo, anzi ne promuove l’irri- 
verenza. 

Le commedie, parodie, farse, po- 
chade francesi del commediante di 
umili origini che riesce ad ottenere 
il riconoscimento della “cultura no- 
bile” dell’epoca, un mariuolo am- 
bizioso, senza timori reverenziali 
né limiti per raggiungere il succes- 
so, carrozze, cavalli, ville ecc., sono 
tante e dalla risata facile; la fama 
era il suo pane e quando scompare 
resta la reale portanza di un fuoco 
o di un incendio di vocaboli che 
hanno realizzato un sogno o lo 
hanno solo saccheggiato. I poveri, i 
diseredati, gli esclusi fanno ridere 
quanto i nobili, gli arricchiti, i pa- 
droni e in nome della sacertà di so- 
pravvivenza si abbandonano al giu- 
dizio sommario se non alla 
vendetta degli dèi, le smorfie atto- 
riali fanno proprie le verità della 
sottomissione e la parola vince sul- 
la verità! finita la commedia, il rea- 
le sprofonda in se stesso. 

Dal 1875 fino al 1924, Scar- 
petta mette in scena un numero 
considerevole di lavori, tra i quali il 
più acclamato è Miseria e nobiltà 
(1888), replicato anche nel cinema 
da Enrico Guazzoni, 1914; Corra- 
do D'Errico, 1940; Mario Mattoli, 
1954, che lascia Totò imperversare 
nei panni dello scrivano degli anal- 
fabeti, Felice Sciosciammocca, so- 
vrapponendo i suoi sghiribizzi fac- 
ciali, ripetuti fino alla nausea in 
oltre cento film (fatti salvi quelli 
con Rossellini, De Sica, Pasolini, 
Bolognini, Lattuada, Monicelli) 
alla disinvolta eleganza stracciona 
di Felice Sciosciammocca, il perso- 
naggio inventato da Scarpetta e 
temprato sui gusti ridanciani del 
popolo impoverito. 


COMPAGNI. 


iero (all’anagrafe Pietro Mi- 
Pi: Stefano) Ferrua, dece- 

duto a Portland (Oregon, 
USA) lo scorso 28 luglio, è stato 
uno dei pochi militanti e al tempo 
stesso intellettuali di spessore pro- 
dotti dal movimento anarchico di 
lingua italiana nel secondo dopo- 
guerra. Più militante che intellet- 
tuale, se nel 1987—all’età di 57 anni 
(era nato a Sanremo il 18 settem- 
bre 1930) - non esitò ad abbando- 
nare la cattedra di professore eme- 
rito presso il Lewis Clark College di 
Portland, per riprendere l’instanca- 
bile attività di agit-prop rivoluzio- 
naria che l’aveva già portato in gio- 
ventù ad attraversare tre 
continenti, l'Europa e le due Ame- 
riche del Nord e del Sud. Le sue 
posizioni eterodosse, la lontananza 
forzata dall’Italia, una costituzio- 
nale ritrosia a mettersi in mostra 
hanno impedito tuttavia che la sua 
figura e le sue opere fossero am- 
piamente conosciuti dai compagni 
delle ultime generazioni. 

Ferrua era balzato agli onori 
della cronaca, 111 marzo 1950, con 
il suo rifiuto di indossare la divisa 
militare, primo obiettore di co- 
scienza anarchico (l’avevano pre- 
ceduto due militanti nonviolenti, 
Piero Pinna il 6 febbraio 1949, ed 
Elevoine Santi il 18 gennaio 1950). 
Lo seguirà una lunga serie di obiet- 
tori anarchici (tra i quali Angelo 
Nurra, del gruppo sanremese “Alba 
dei liberi” in cui anch’egli militava) 
i quali, ponendosi in contrapposi- 
zione dura e diretta al militarismo 
e agli eserciti, innescheranno nella 
società italiana un dibattito politico 
e culturale che, dopo vani tentativi, 


Felice (o Feliciello) Sciosciam- 
mocca — nella lingua napoletana si- 
gnifica colui che sta a bocca aperta - 
è il personaggio inventato da Scar- 
petta... per un certo tempo, riesce 
financo a sostituire nell’immagina- 
rio napoletano la furbesca maschera 
di Pulcinella - che figurava la pleba- 
glia servile al potere e al contempo 
la villania ironica dei quartieri pove- 
ri . Sciosciammocca - alla maniera 
del primo Charlot -, si caratterizza- 
va nella figura di un guitto piccolo- 
borghese che faceva della “sceneg- 
giata”, la tomba della spontaneità e 
dell’improvvisazione... imitare i vizi 
e le virtù della borghesia, non sem- 
pre significa disvelare le sue cattivi- 
tà. a volte la cenciosa plebe napole- 
tana ha dissotterrato dolori secolari 
e come insegna il più celebre tra i 
Pulcinella, Antonio Petito (1822- 
1876), scopritore e maestro di Scar- 
petta, iniziatore del teatro dialettale 
moderno, o l’arte teatrale della po- 
vertà rivendicata di Raffaele Viviani 
(1888-1950), la derisione dei poten- 
tiè la detestazione dell’ingiusto o un 
delitto di coscienza! 

Qui rido io è una sorta di cinema 
da camera girato quasi tutto in in- 
terni ben raffigurati in scene fami- 
liari che s’intrecciano a quelle tea- 
trali; è la rivisitazione anche di una 
cultura millenaria, quella napoleta- 
na sempre ferita nella sua veridicità; 
le voci, il canto, la parola attraversa- 
no l’intero film e si avvolgono all’au- 
tenticità di una lingua che incanta 
per l’iconografica diretta/commo- 
vente che l’accompagna... i corpi 
degli attori sono strumenti espressi- 
vi, non recitano, vivono la recita del- 
la vita o viceversa; la dismisura del 
reale è inchiodata nello spazio-tea- 
tro e nello spazio-famiglia, fram- 
menti di uno specchio-spettacolo 
d’incestuosa bellezza, il teatro inclu- 
de la vita che lo traccia, diviene ap- 
partenenza, condivisione, alterità, 
eterno mattino di un mondo a parte, 
maschera e memoria di una frater- 
nità sociale tutta napoletana che ha 
pochi eguali; un’infanzia del gesto 
senza ammissioni di colpa, un’abba- 
gliante profondità del vissuto quoti- 
diano che ne è anche l’ostaggio, mai 
esente da umiliazioni invendicate o 
del loro contrario portate all’estre- 
ma infedeltà o sovversione. 

I ritratti di Vincenzo Scarpetta, 
Eduardo, Titina e Peppino De Filip- 
po ne sono la prova... la vanità di 
Edoardo Scarpetta è l’inconfessata 
ambizione di un’universo incatenato 
al successo, e quando il povero rag- 
giunge i gangli del potere, quale che 
sia, e dimentica la fame dalla quale 
è provenuto, diventa il peggiore dei 


Piero Ferrua, 


sfocerà nell’introduzione, nel 1972 
e nel 1998, del servizio civile sostitu- 
tivo e, a partire dall’anno 2000, nel- 
l'abolizione del servizio di leva ob- 
bligatorio. Il caso Ferrua pose 
all’ordine del giorno la questione 
antimilitarista nel movimento anar- 
chico degli anni ‘50, specialmente 
tra i militanti più giovani e i gruppi 
“dissidenti” dalla FAI (lo stesso Fer- 
rua collaborò a riviste eretiche come 
“Anarchismo” di Grillo e “Senza Li- 
miti” di Livorno); essa funse anche 
da tema unificante fra le varie com- 
ponenti finché non si palesarono re- 
more nutrite da alcuni tra i compa- 
gni più anziani, che già diffidavano 
delle pratiche nonviolente e impu- 
tarono all’obiezione di coscienza di 
essere un atto troppo “individuale”. 

Solidarietà piena gli venne in- 
vece da Bruno Segre, che era stato il 
suo avvocato difensore e dirigeva il 
giornale pacifista ”L’Incontro”, e dal 
Movimento dei resistenti alla guer- 
ra che, dopo una sua prima condan- 
na a quindici mesi di reclusione 
scontata nel carcere di Gaeta, lo 
protessero nella successiva latitanza 
e gli aprirono le porte del movimen- 
to nonviolento, sia capitiniano che 
dolciano. Tra Piero Ferrua e Aldo 
Capitini il rapporto fu intenso, cul- 
minato nell’asilo che Capitini offrì a 
Ferrua nel suo appartamento peru- 
gino e nella partecipazione dello 
stesso Capitini al campeggio anar- 
chico di Marina di Carrara del 1954, 
a seguito della quale Ferrua riuscì a 
strappare al filosofo perugino una 
effimera adesione all’anarchismo e 
dove nacque un primo embrione di 
movimento anarchico nonviolento, 
facente capo ad Artorige Daloli di 


profittatori. 

Il film di Martone non è un capo- 
lavoro (come viene scritto dalla cri- 
tica del sofà), è un buon film, certo 
c’è il sentimento popolare, la cultura 
dello sberleffo, il narcisismo della 
morale artificiata, la coloratura di un 
tempo in cui il popolo ride sulle pro- 
prie disgrazie invece di portarle fuo- 
ri dalla ribalta e iniziare a spaccare 
gli altari dell’ingiustizia... tuttavia 
Martone riesce a ri/costruire con 
grazia, leggerezza e complicità, l’af- 
fresco non solo di un comico-pa- 
triarca, ma a far rivivere (attraverso 
canzoni immortali, anche) una Na- 
poli perduta nella malinconia delle 
opere di Salvatore Di Giacomo, Li- 
bero Bovio, Roberto Bracco, Ferdi- 
nando Russo, Ernesto Murolo (un 
altro figlio illegale di Scarpetta) che 
sfilano in Qui rido io nel plauso al 
“teatro popolare” di Gabriele D’An- 
nunzio (?!!), che è stato tutto all’in- 
fuori di un poeta del popolo, per il 
popolo e con il popolo! 

La sceneggiatura di Martone e Ip- 
polita Di Majo è ben congegnata... 
nella prima parte si odora il teatro 
dialettale napoletano e l’apertura 
con Miseria e nobiltà è di una sfolgo- 
rante bellezza, il regista evita di fil- 
mare i vicoli di Napoli, s'appoggia in- 
vece alla scarna scenografia di 
Giancarlo Muselli e Carlo Rescigno, 
e alla fascinazione dei costumi di Ur- 
sula Patzak. non scende mai a patti 
col cartolinesco né con la prolissità 
folcloristica. La fotografia di Renato 
Berta e il montaggio di Jacopo Qua- 
dri, significano il film in un elegia 
dell’ingenuità quanto dell’approssi- 
mazione e restituiscono il fervore 
della strada che diventa teatro e il 
teatro un fasto che copre la desola- 
zione... non c’è l'autopsia della so- 
cietà dell’epoca, come non c’era nel 
teatro di Scarpetta... il vezzo della 
tolleranza, del resto, ha fatto più 
morti di tutte le rivoluzioni! 

Nella seconda parte i registri 
del tragico si fanno più asciutti. Scar- 
petta mostra tanto l’ossequio a 
D'Annunzio, quanto la dignità di un 
artista popolare che lo contrasta nel- 
l’ingiustizia... va a trovare D’An- 
nunzio a Marina di Pisa per avere il 
consenso a fare una parodia del suo 
dramma La figlia di Iorio, come ave- 
va già fatto con La Bohème di Gia- 
como Puccini, che il maestro coprì di 
lodi, ma D'Annunzio gli nega il per- 
messo scritto, anzi, ne vieta la rap- 
presentazione con un telegramma... 
dicono gli storici, la sera della prima 
al Teatro Mercadante (1904) la pièce 
viene interrotta dai giovani contesta- 
tori (Di Giacomo, Russo, Bovio) 
non vogliono più ridere sulla pover- 


l'anarchico dei due Mondi 


Mantova, con corrispondenti a Peru- 
gia, Brescia, Verona, Milano, Firen- 
ze, Pistoia, Udine, ecc. Il 25 aprile 
1954 Ferrua esulava in Svizzera, ac- 
compagnato da lettere di raccoman- 
dazione di Capitini ai suoi amici sviz- 
zeri. Pochi mesi dopo, su 
sollecitazione di Capitini, fondava 
con Tommaso Riccardo Castiglione 
(suo professore all’Università di Gi- 
nevra) il primo e principale “gruppo 
internazionale di amici” di Danilo 
Dolci, per il sostegno anche econo- 
x» 


vi 


mico delle attività che il sociologo 
triestino svolgeva in Sicilia. Ferrua 
collaborò attivamente con il movi- 
mento dolciano, organizzando mo- 
stre, facendo da interprete a Dolci 
nelle sue frequenti visite in Svizzera, 
accogliendone persino e inserendo 
nella vita ginevrina uno dei figli adot- 
tivi, inviando e sovvenzionando vo- 
lontari in Sicilia. Ospiterà Dolci an- 
che in Brasile nel 1967 (per 
l'occasione pubblicò un raro opusco- 
lo biografico, O Gandhi da Sicilia) e 
negli Stati Uniti nel 1980. 

Ferrua si occupò di Capitini e di 
Dolci anche sulle pagine del “Risve- 
glio Anarchico”, l’antica testata bi- 
lingue ginevrina a cui aveva ridato 
vita nel gennaio 1957, con Claudio 
Cantini e André Bòsiger, e che servì 
da incubatore a un altro progetto, 


tà ma denunciare la crudel- 
tà del potere che la deter- 
mina, in qualche modo di- 
cono che ovunque si ride 
sul dolore degli altri, prima 
o poi, compaiono i fucili! 
Scarpetta fa calare il sipa- 
rio,riprende poi un atto 
unico di Sciosciammocca 
ed è sommerso dagli ap- 
plausi; è l’inizio della sua 
fine. 

Scarpetta è accusato di 
plagio dal Vate degli italia- 
ni, ha osato sbeffeggiare la 
sua opera in tre atti (La fi- 
glia di Iorio) e vestito gli in- 
terpreti maschili con abiti 
femminili... il processo alla 
satira si prolungherà fino al 
1908 quando la sentenza 
del tribunale dichiara il 
non luogo a procedere nei 
confronti di Scarpetta per- 
ché il fatto non costituiva 
reato. Davanti ai giudici il 
discorso difensivo di Scarpetta è un 
pezzo di teatro sospeso tra il dileg- 
gio e la recriminazione dell’arte 
come esortazione del giusto contro 
l’imperio del mondano, e copre di 
risate l’intero tribunale. Le parole 
di Benedetto Croce a suo sostegno, 
restano a memoria di tutte le liber- 
tà d’espressione: “La parodia è nel- 
l’arte perché è nella vita: accanto al- 
l’infinitamente grande vi è 
l’infinitamente piccolo. Non a caso 
qualcuno ha definito il ridicolo come 
il sublime al rovescio. Ed è ovvio 
quindi che delle opere più in voga, 
dei capolavori, in ogni tempo, si sia 
sempre fatta la parodia. Sotto questo 
aspetto la parodia è un tributo al- 
l’autore e non un’ingiuria”. L’impo- 
stura regna da un’altra parte, sem- 
mai tra la Genesi e l’Apocalisse! 
Scarpetta si ritira dalle scene nel 
1909, muore nel 1925, viene imbal- 
samato e deposto in una bara di cri- 
stallo... i funerali sono imponenti 
quanto spettacolari, un’antologia 
del suo teatro che ha fatto degli 
stracci napoletani la sua fortuna! 

La presenza scenica di Toni 
Servillo, spuria da ogni recitazione 
ammantata d’inutili orpelli, spesso 
abusata dall'attore napoletano, è 
qui una lezione d’impressionante 
finitezza attoriale e ogni parola, ge- 
sto, sguardo o risata di 
Servillo/Scarpetta è segno di vita, 
conoscenza di sé che si eleva al di 
sopra dello stupore spettatoriale, 
anche i silenzi di Servillo s’insinua- 
no tra l’incanaglito e sdegnosa in- 
differenza d’autentico animale da 
palcoscenico, implicano un’idea 
d’avventura portata al di là delvero 


ben più duraturo (il giornale cessò 
le pubblicazioni nel dicembre 
1960): la creazione di un Centro In- 
ternazionale di Ricerche sull’Anar- 
chismo. Il C.L.R.A. ( che attual- 
mente ha sede a Losanna) fu 
fondato a Ginevra in quello stesso 
anno da un gruppo cosmopolita 
(un italiano, un francese, uno spa- 
gnolo, un bulgaro e uno svizzero), 
con corrispondenti in ben 31 Stati 
e un’intensa attività culturale, di 
raccolta documentaria e di ricerca 
storica. Esso si espanderà con la 
nascita della sezione francese nel 
1965, di quella brasiliana nel 1967 
(diretta dallo stesso Ferrua) e, ne- 
gli anni successivi, delle sezioni in- 
glese, belga, olandese e giappone- 
se. 

L’incessante attività politica svol- 
ta in esilio — fra l’altro Ferrua ebbe 
un ruolo importante nell’organiz- 
zazione dei campeggi anarchici in- 
ternazionali di Marina di Carrara 
nel 1954 e di Salernes nel 1955, fon- 
dò una struttura clandestina di so- 
lidarietà ed accoglienza per i reni- 
tenti e disertori francesi durante la 
guerra di Algeria, e aprì a Ginevra 
una sezione della S.LA. (Solidarie- 
tà Internazionale Antifascista) in 
appoggio alla causa antifranchista 
(coadiuvato tra gli altri dal siciliano 
Franco Leggio) — lo mise in contra- 
sto con le autorità elvetiche che lo 
espulsero nel gennaio 1963 insie- 
me alla sua compagna brasiliana 
Diana Lobo Filho, musicista e 
compositrice d’avanguardia. 

Si stabilì allora a Rio de Janeiro 
dove perfezionò gli studi, iniziati a 
Ginevra, in storia dell’arte e in filo- 
sofia (si laurerà negli USA nel 


TONI SERVILLO 


e 
INIDIORIO, 


UN FILM DI MARIO MARTONE 


e del falso. Servillo è un facitore del 
trucco, del ricercato, dell’espedien- 
te e fa dell’astuzia teatrale un lin- 
guaggio che riporta alla commedia 
dell’arte. Tutti i figuranti sono buo- 
na cosa, perfetti in ogni ruolo, bravi 
quanto il loro capocomico; contri- 
buiscono a riempire una platea di ri- 
sate sottoproletarie, riescono a ri- 
flettere la disillusione e la 
caparbietà dei cortigiani arricchiti 
(come i politici, preti, avvocati, psi- 
cologi, notai, assicuratori, poliziotti, 
sindacalisti, artisti del nostro tem- 
po)... l'eterna povertà di un popolo 
che applaude la propria miseria! 

Il teatro popolare di Scarpetta 
racchiude in sé una fatalità sovra- 
scenica che restituisce la temporali- 
tà di una napoletanità miseranda 
racchiusa in se stessa o lasciata allo 
splendore dell'inferno collettivo... 
non ci sono fucilate contro una clas- 
se che offende né insurrezioni vol- 
gari, l’incurabile è sguarnito d’ogni 
possibilità di rovesciamento di pro- 
spettiva, mano a mano che si ride 
della propria incoscienza, si perde il 
diritto a un’altra esistenza; ci vuole 
del genio comunque per rifuggire 
alle formule consacrate, la mode- 
stia come l’esagerazione della veri- 
tà cerca sempre un pretesto che la 
giustifichi; il successo di un artista si 
dissolve nel più alto degli Idoli o in 
tutto ciò che gli assomiglia; avere 
stile significa ruminare le influenze 
fino a farne spazzatura e non fare 
della spazzatura un regno... non si 
tratta di abolire disgusti, amarezze, 
miserie di quella o quell’altra par- 
te... si tratta di annientarle! | 

Pino Bertelli 


1973), riprendendo la sua frenetica 
attività di pubblicista, oratore e con- 
ferenziere, fondando una Lega dei 
Diritti Umani e un Centro Brasilia- 
no di Studi Internazionali, presie- 
dendo il Centro de Estudios Sociais 
“Professor José Oiticica” e militan- 
do nel Movimento Libertario Estu- 
diantil. Il 15 ottobre del 1969, la dit- 
tatura brasiliana lo arrestava con 
altri quindici compagni e due mesi 
dopo lo costringeva all’esilio negli 
Stati Uniti. Qui esercitò dapprima il 
mestiere di interprete e in seguito di 
docente universitario a Portland, 
dove tenne dei corsi di studio sull’a- 
narchismo e organizzò il primo af- 
follato “Simposio internazionale 
sull’Anarchismo” (17-24 febbraio 
1980). Pubblicava nel frattempo dei 
testi fondamentali sulla storia della 
rivoluzione messicana e sul rappor- 
to intercorrente tra arte e anarchia, 
grazie alla conoscenza diretta dei 
maggiori esponenti delle avanguar- 
die surrealista e lettrista (Lemaître, 
Isou) - effettuata con diversi viaggi 
a Parigi (l’entrata in Italia gli verrà 
interdetta fino al 1978) -, della mu- 
sica sperimentale (John Cage) e del 
cinema nero americano. 

Negli ultimi anni stazionerà 
più volte in Italia dove completerà 
le ricerche per la pubblicazione dei 
suoi libri su Italo Calvino (1993) e 
sull’obiezione di coscienza anarchi- 
ca in Italia (1997), e per provvede- 
re alla traduzione di molti suoi testi 
(tre dei quali presso editrici anar- 
chiche siciliane). Innumerevoli al- 
tri, di indubbio valore, rimangono 
inediti o in attesa di traduzione e 
pubblicazione. | 

Natale Musarra 
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CATANIA Teatro Coppola, via 
del Vecchio Bastione, 9 

MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
via Roma, via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, piazza Pola (Ibla); So- 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 


Federazione 
Anarchica 
Siciliana 

Il recapito della FAS è c/o So- 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 A 
- 97100 Ragusa. 

http:/(fasiciliana.noblogs.org/ 

fas.corrispondenza@inventati.org 

La Cassa Federale è presso il 
Gruppo anarchico di Ragusa. 

Per l’invio di contributi utilizzare 
il ccp del giornale. 

Province: Catania: tel. 327 
2045501 - Messina: via Palmento 3 
- Tipoldo - Ragusa: via Garibaldi 2 
A - Siracusa: 340 3753421, Trapa- 
ni: 334 2036084 - Palermo: 348 
0712536; Agrigento, Caltanis- 
setta, Enna (scrivere ai recapiti) 
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er la Biblioteca 
ranco Leggio 


Incassati: 4.659,52 
Questo mese non sono arrivate 
sottoscrizioni. 
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GOTI Pirone 40 - BENEVENTO 
a/m Pirone, Zollo 40 - S. SEBA- 
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BRNO Zoldi 50. Abb. + libri 
PALERMO Carruba 35. Abb. so- 
stenitori: BUSSOLENO Spatola 
50 - COMISO Nicaso 50 - LENTA- 
TE SUL SEVESO Maghini 30. 
Totale 335,00 

Sottoscrizioni: LUCERA 
Sponzilli 10 - NAPOLI Campana 
20. Totale 30,00. 

Ai Giovani: CARRARA Malacoda 
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Totale 9,80. 
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dirizzo: 

https://t.me/sicilialibertaria 
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s Internazionale 


EUROREPRESSIONE 
NO TAV. Con Emilio e 


Nicoletta 


metà settembre il compa- 
gno Emilio Scalzo, storico 
ttivista No Tav, originario 


di San Cataldo (provincia di Calta- 
nissetta), è stato arrestato a Busso- 
leno, in Val di Susa: fermato in mez- 
zo alla strada dai carabinieri e 
caricato in macchina senza avvisare 
né i familiari né il suo legale. 

Marinella, sua moglie, è sempre 
stata abituata a tutto, anche vedersi 
ritornare a casa Emilio a piedi nudi 
perché aveva lasciato le sue scarpe 
a migranti a cui servivano per tenta- 
re di attraversare il confine. 

I militari hanno eseguito un man- 
dato d’arresto europeo per gli inci- 
denti avvenuti con la polizia france- 
se durante una protesta contro i 
respingimenti e le cacce all'uomo 
che avvengono ogni giorno al confi- 
ne. Emilio è accusato di aver pesta- 
to un poliziotto 
francese, da cui è 
derivata una richie- 
sta di estradizione 
che richiama paral- 
leli ingombranti, 
tipo un’associazio- 
ne mafiosa, o traffi- . 
ci internazionali di | h È 
droga. o 

“Io mi reputo una È / 
persona che si è co- 
struito una vita de- 
gna di chiamarla 
vita con dignità per- 
ché io sono 45 anni 
che mi alzo la mattina alle 4.30 per- 
ché la mia vita lavorativa è sempre 
stata questa... ed è sempre stato buio 
fosse agosto o fosse gennaio. Un gior- 
no mi capita una roba che mi ferma 
la Digos e mi dà il foglio dove mi tol- 
gono la mia libertà. Con l’avvocato ri- 
usciamo a vedere le carte e dove ho vi- 
sto una roba che in qualsiasi paese 
civile direbbero ma non è possibile: il 
pm scrive al giudice che il soggetto è 
un attivista infaticabile”. 

Per Emilio, incensurato e che non 
ha mai incontrato un giudice in vita 
sua, la presunzione di innocenza 
evidentemente non vale. D’altron- 
de si è interrogato a lungo riguardo 
a questo accanimento nei suoi con- 
fronti: “o sono un esentato 048, mi 
sto curando da un cancro e mia mo- 
glie lo stesso. A Candiolo, dove c'è 
uno dei centri di ricerca più impor- 
tanti sulla ricerca dei tumori, ci han- 
no detto che se fanno questo buco e 
smuovono milioni di metri cubi di 
smarino in una valle così ventosa 
quella problematica viene decuplica- 
ta. Sto difendendo la salute pubblica 
e di riflesso quella di mia figlia perché 
se pensano di volere anche mia figlia 
malata assieme a noi, e dobbiamo es- 
sere tre su tre, se lo scordino. Se a loro 
da fastidio che io sia l’attivista infati- 
cabile... mi perdonino, ma dovranno 
sopportarmi perché io lo sarò vita na- 
tural durante”. 

Dopo una settimana in carcere 
l'hanno mandato ai domiciliari in 
attesa dell'udienza del 29 settem- 
bre per decidere la sua estradizione 
in Francia. Intorno a Emilio c’è una 
comunità sveglia e solidale che gli 
sta vicina, ma ogni piccolo gesto che 
può ricordare ai giudici che quella 
comunità è più larga dei confini del- 
la Val Susa, è un granello di sabbia 
in più nell’ingranaggio di quella 
macchina che vorrebbe estradarlo 
come se fosse uno che scioglieva i 
ragazzini nell’acido. 

Due giorni dopo la Corte d’Ap- 
pello ha concesso l’estradizione. Di 
seguito il comunicato NO TAV: 

Si sono espressi questa mattina i 
giudici della Corte d'Appello di To- 
rino, in merito alla misura cautela- 
re e al processo che si dovrebbe 
svolgere in territorio francese, spe- 
cificando, invece, che l’eventuale 
condanna dovrà poi essere scontata 


NO ALL'ESTRADIZIONE 


EMILIO 


in Italia. Riteniamo questa decisio- 
ne scorretta, anche i legali di #Emi- 
lio si ritengono insoddisfatti, tant'è 
che ricorreranno in Cassazione con 
l’obiettivo di far revocare questo 
provvedimento. 

Ci piacerebbe dire che questa no- 
tizia arriva come un fulmine a ciel 
sereno, ma purtroppo conosciamo 
fin troppo bene il modus operandi 
del Tribunale di Torino nei confron- 
ti di chi ogni giorno spende la sua 
Vita a fianco di chi vive ai margini di 
questa società e di chi si spende nel- 
le lotte territoriali per la salvaguar- 
dia e cura dell’ambiente. Ci sembra 
veramente assurdo che Francia e 
Italia continuino a giocare a scacchi 
con le vite delle persone, semplice- 
mente per mantenere “buoni rap- 
porti” tra i due stati. Non intendia- 
mo accettare le ingiustizie portate 
avanti dai tanti tribu- 
nali nei confronti di 
tutte quelle persone 
che provano a dare 
un'alternativa allo sta- 
| tus quo della mala ge- 
‘stione della situazione 
* delle migrazioni, che i 
vari Stati Membri con- 
tinuano a mantenere, 
in un'Europa sensibile 
e solidale solo di fac- 
ciata. (...) Noi conti- 
nueremo a stare al 
fianco di Emilio, ab- 
bracciando tutte quel- 
le battaglie contro chi vuole frontie- 
re chiuse per le persone in cerca di 
una vita più dignitosa è lontana da 
guerre e miseria, ma aperte alle 
merci e alla devastazione dei terri- 
tori. 

Il 28 settembre prima era toccato 
a Nicoletta Dosio andare sotto pro- 
cesso per le “evasioni” durante i 
suoi arresti domiciliari seguiti alla 
lunga carcerazione. Nicoletta aveva 
da subito dichiarato che non avreb- 
be accettato l’autocarcerazione in 
casa, e che avrebbe partecipato re- 
golarmente a tutte le iniziative or- 
ganizzate in valle dal movimento No 
TA:. «Voglio evadere dal loro arbitrio, 
dalle loro norme che tutelano i poten- 
ti e criminalizzano i deboli negando 
diritti umani e naturali e devastando 
il futuro di tutti e di ognuno, significa 
lottare per un mondo diverso, più giu- 
sto e vivibile : esserci, contro». Il 23 
settembre il processo di Appello 
aveva confermato la condanna a 8 
mesi per aver violato ripetutamente 
i domiciliari. Lunedì 27/09 è conti- 
nuato il processo di primo grado per 
le 130 “evasioni” che le vengono ad- 
debitate. Sfileranno ancora i testi- 
moni della accusa per confermare i 
giorni, le ore, i minuti in cui i con- 
trolli a casa sua restavano senza ri- 
sposta. Il processo è stato aggiorna- 
to. 

In Val Susa è in atto una evidente 
strategia di logoramento del movi- 
mento contro il TAV che nelle ulti- 
me settimane si è rafforzata lungo 
più direttrici: dalla mobilitazione di 
10.000 agenti contro le proteste, allo 
stanziamento di 8 milioni di euro di 
fondi pubblici per l'attuazione di 
campagne di comunicazione in fa- 
vore dell’opera. Fino all’ultimo tas- 
sello: l‘utilizzo delle restrizioni pan- 
demiche come arma contro i 
manifestanti, colpiti da centinaia di 
multe per aver violato le norme sul 
distanziamento. 

Esprimiamo tutta la nostra soli- 
darietà politica e umana a Emilio e 
Nicoletta e a tutte le compagne e i 
compagni NO TAV. La loro lotta è 
la nostra lotta. La Resistenza contro 
i soprusi del potere e del capitale 
non sarà fermata da un accanimen- 
to repressivo; anzi ne uscirà più for- 
te e consapevole di prima. Come è 
sempre stato. 
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Chiapas. S'intensificano gli attacchi nelle aree liberate 


La guerra sporca contro l'EZLN 


roprio mentre in Europa la 
Do: per la Vita iniziava il suo 

cammino, in Chiapas veniva 
attaccato l’Esercito Zapatista di Li- 
berazione Nazionale (EZLN). Due 
membri della Giunta di Buon Go- 
verno del Caracol di Patria Nueva 
sono stati fatti sparire l 11 settembre 
scorso, tre giorni prima che una de- 
legazione di più 160 basi d’appoggio 
zapatiste sbarcasse a Vienna, da 
dove s’irradierà in piccoli gruppi per 
tutto il continente. 

Un sequestro che la Comandacia 
General del EZLN considera come 
un tentativo di “sabotaggio” della 
Gira per la Vita. 

Le persone solidali con lo zapati- 
smo, in Messico e in Europa, si sono 
subito mobilitate per denunciare il 
crimine e, dopo più di una settimana 
di prigionia, i due zapatisti sono sta- 
ti liberati. Poi, il 24 settembre, si 
sono svolte manifestazioni in solida- 
rietà con ’VEZLN in una sessantina 
di città in tutto il mondo, anche in 
Italia e in Sicilia, per chiedere la fine 
della guerra irregolare contro le co- 
munità del Chiapas. 

E una guerra che non riguarda 
solo ’EZIN: la violenza colpisce an- 
che altre organizzazioni indigene 
chiapaneche: a luglio l’ex presidente 
de Las Abejas di Acteal è stato ucci- 
so da un sicario, e alcune famiglie 
che sono parte dell’organizzazione 
sono state sfollate. In municipi come 
Chenalhé, Pantelhé, Aldama, Chal- 
chihuitàn e Chilén, la popolazione 
civile soffre la violenza di gruppi ar- 
mati che fanno parte della crimina- 
lità organizzata e hanno l’appoggio 
dei sindaci. 


“Il Chiapas è sull'orlo di una guer- 
ra civile, come scrive l’EZLN nel suo 
ultimo comunicato”, ha detto al mi- 
crofono un uomo alla fine della ma- 
nifestazione che il 24 settembre ha 
sfilato nelle vie centrali di Città del 
Messico. “Diciamo alla Comandan- 
cia General del EZLN che non sono 
soli., che siamo al loro fianco in que- 
sta lotta contro il capitalismo e contro 
il patriarcato”. 

I due zapatisti sequestrati si chia- 
mano Sebastian Nufiez Pérez e José 
Antonio Sanchez e stavano viag- 
giando in un veicolo che è stato pre- 
sto rintracciato nel villaggio “7 de 
Febrero”, nel municipio chiapaneco 
di Ocosingo, dove si trova la sede 
della Organizaci6n Regional de Ca- 
feticultores de Ocosingo (OR- 
CAO). Si tratta di un’organizzazio- 
ne di produttori di caffè che fino alla 
fine degli anni ’90 era vicina allo za- 
patismo, ma si è poi alleata con il go- 
verno. Secondo l’EZLN, l’ORCAO 
è un gruppo politico-militare di tipo 
paramilitare, come si definiscono i 
gruppi armati che fanno il “lavoro 
sporco” al posto dell’esercito e che 
in Messico operano in totale impu- 
nità. 

Negli ultimi 20 anni, ’PORCAO 
ha minacciato le basi d’appoggio 
dell’EZLN, ha realizzato attacchi 
con armi da fuoco, machetes e pie- 
tre, ha sfollato famiglie intere, di- 
strutto una casa dove venivano ac- 
colti militanti internazionalisti, ha 
invaso terreni coltivati e rubato i 
raccolti delle comunità autonome. 

Dall’estate 2020, gli attacchi sono 
stati particolarmente intensi e fre- 
quenti, soprattutto contro le comu- 


nità autono 
me Nuevo 
San Grego 
rio e Moisés 
Gandhi, 
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incendiato 
due n 

zini di caffè &N 
zapatista e 
ha poi se- 
questrato e 
torturato il 
base d’ap- 
poggio dell’EZLN Féliz Topi Her- 
néndez. Aggressioni armate sono 
state registrate anche nel gennaio 
2021 e, in uno dei villaggi sotto in- 
fluenza dell’ORCAO, mesi dopo 
sono stati sequestrati due membri 
dell’organizzazione di diritti umani 
Frayba, che da sempre accompagna 
le comunità indigene chiapaneche. 

Secondo la Giunta di Buon Go- 
verno del Caracol di Patria Nueva, 
di cui i due zapatisti sequestrati fan- 
no parte, i soldi che PORCAO ha ri- 
cevuto dal governo per costruire 
una scuola sono stati investiti in 
armi. 

“L’ORCAO compra uniformi, at- 
trezzature ed armi con il denaro che 
riceve dai programmi sociali del go- 
verno. Si tiene una parte dei soldi e 
l’altra la distribuisce tra i funzionari 
del governo. Con queste armi sparano 
tutte le notti alla comunità zapatista 
di Moisés Gandhi”, scrive il subco- 
mandante insurgente Galeano in un 
comunicato che è stato pubblicato il 
19 settembre, subito dopo la libera- 
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zione dei suoi compagni Sebastifn e 
José Antonio. 

Nel testo intitolato “Il Chiapas 
sull’orlo di una guerra civile”, il sub- 
comandante zapatista accusa il go- 


vernatore  chiapaneco, Rutilio 
Escandén, di destabilizzare la regio- 
ne finanziando gruppi di tipo para- 
militare in varie zone del Chiapas, 
permettendo loro di operare nella 
totale impunità, alleandosi con il cri- 
mine organizzato e sabotando la 
Gira per la Vita in Europa, con la fi- 
nalità di provocare una reazione 
dell’EZLN. 

“Prenderemo le misure pertinenti 
per fare in modo che si applichi la giu- 
stizia nei confronti dei criminali del- 
l’ORCAO e dei funzionari che li pro- 
teggono”, scrivono gli zapatisti nel 
loro comunicato. E concludono, ta- 
glienti: “E tutto. La prossima volta 
non ci saranno comunicati. Nel sen- 
so che non ci saranno parole, ma fat- 

Orsetta Bellani 


LUOGHI DELL'ALTRO. Razza, razzismo, esclusione 


fanno salire alla superficie il me- 

glio e il peggio delle persone e 
delle società. La frase, scontando il 
risvolto moralistico, ha un certo va- 
lore sociologico se consideriamo che 
crisi vuol dire malessere, soprattutto 
quando si tratta di economia ed 
esclusione. La pandemia ha certa- 
mente acuito le situazioni preesi- 
stenti, dando anche nuovi temi cui 
afferrarsi a chi vive politicamente di 
demagogia e pesca nel mondo torbi- 
do delle emozioni. Così aumentano 
le violenze esplicite contro le cosid- 
dette minoranze, che magari tali non 
sono, come nel caso dei nordameri- 
cani di origine africana, esclusi dal 
“benessere” e marcati per il colore 
della pelle; così come in Europa 
sono aumentate le esclusioni verso 
chi arriva, da povero, scappando dal- 
le guerre e dalla miseria. In questi 
contesti, da un lato c’è chi pretende 
di difendere la propria integrità bio- 
logica o religiosa, in gran parte pre- 
sunta, preoccupato di perdere la pu- 
rezza di “razza”; mentre altri, in 
un’area politica che potremmo defi- 
nire “progressista”, anche se molte 
volte di facciata, assumono un’atti- 
tudine differente, più aperta, accu- 
sando di “razzismo” i loro avversari 
politici. Tra un estremismo e l’altro, 
si situa gran parte della gente, muo- 
vendosi tra piazze, caffè e televisio- 
ni, la maggior parte manipolata dai 
social, coinvolta nel rifiuto di qua- 
lunque differenza, ma anche a volte 
convinta che chi arriva da fuori lo 
faccia per necessità, magari ricor- 
dandosi dell'esperienza migrante dei 
loro padri e nonni. 

Da un lato all’altro, l’uso del 
termine “razza” è comune, servendo 
in gran parte da referente alla per- 
cezione sulla base di qualche diffe- 
renza biologica che serve come mar- 
ca espressiva della diversità, 
soprattutto il colore della pelle, va- 
lendo questo sia nel caso nordame- 
ricano che in quello europeo. Chia- 
ramente, quando di esclusione si 
tratta, si ricorre anche ad altri ele- 
menti, come la lingua parlata (parla- 
no dialetti e non lingue), gli usi igie- 
nici (sono sempre sporchi), gli abiti 
(vestono male) e persino le diete 
(mangiano “schifezze”). In ogni 
caso, ci sembra che la base struttura- 
le del giudizio negativo che serve da 
riferimento più o meno cosciente, sia 
il concetto di “razza”: in altre paro- 
le, che l'umanità si divida in gruppi 
biologici differenti, con caratteristi- 
che che li differenziano fra loro e che 
li caratterizzano in modo positivo 0 
negativo, dipendendo ciò dal sogget- 


Î momenti di crisi, come si dice, 


to che li classifica. Il problema, in 
qualche modo, è che le razze non 
esistono in termini biologici, sono 
una costruzione storica dell’occi- 
dente moderno del secolo XIX. 

Il termine sembra derivare dal 
latino radix, radice, o da radius, linea 
ereditaria, e fu usato nel secolo 
XVII dal naturalista Linneo usan- 
do il riferimento geografico come 
criterio organizzatore: africani, eu- 
ropei, asiatici e americani. Si usava 
anche, nella stessa epoca, per carat- 
terizzare un animale come di “buo- 
na razza”, ma anche per le persone, 
come nel caso degli ebrei, conside- 
rati malvagi per avere ucciso il figlio 
del dio cristiano e quindi di “mala 
razza”, anche se questa definizione 
poteva anche attribuirsi agli stessi 
cristiani quando li si accusava di ere- 
sia. Questo valeva anche per i loro 
discendenti, giacché il carattere del- 
la “razza” si trasmetteva attraverso 
il sangue. Su questa base, a metà fra 
geografia e cultura, si produce una 
ridefinizione in termini biologici, 
come stava avvenendo anche in al- 
tri campi (il folle come malato, per 
esempio), caratterizzati dalle nuove 
idee evoluzioniste: i popoli si divi- 
derebbero in gruppi biologicamen- 
te distinti lungo un’evoluzione non 
lineare e progressiva per tutti. Così, 
alcuni popoli sarebbero più avanti 
che altri nel loro “progresso” biolo- 
gico, come nel caso dei bianchi, par- 
ticolarmente gli europei, o sarebbe- 
ro degenerati a uno stadio 
precedente, giustificando così la 
loro sottomissione. La schiavitù po- 
teva così essere giustificata dalla 
biologia, scavalcando la religione 
nella sua legittimazione, servendo al 
nascente stato borghese come stra- 
tegia di potere e controllo sociale (la 
biopolitica). 

Nel nuovo orizzonte, il perico- 
lo per lo stato è rappresentato dal- 
l’altro, nemico perché differente, 
giacché le sue caratteristiche relati- 
vizzano il progetto di unificazione 
culturale. La guerra, come direbbe 
Foucault, assume forme storiche e 
biologiche: da un lato i bianchi, cri- 
stiani ed europei, dall’altro i negri e 
i gialli, nelle loro multiple variazio- 
ni, africani, mediterranei, orientali. 
Questo è possibile grazie a una dop- 
pia azione: istituzionalizza la sua fi- 
losofia razzista attraverso leggi e ap- 
parati repressivi e organizza sistemi 
di persuasione e acculturazione per 
coinvolgere culturalmente le popo- 
lazioni, come la scuola per tutti e i 
giornali, per creare una “mentalità” 
coerente con la sua ideologia. Una 
volta creato, il dispositivo può esse- 
re usato anche all’interno dello sta- 


to: i meridionali sono biologica- 
mente inferiori o i contadini di fron- 
te agli abitanti urbani; ma anche al- 
l'interno della città: gli emarginati, 
gli omosessuali e, se guardiamo 
bene, anche le donne, in questa so- 
cietà declinata completamente al 
maschile, rientrano in questa cate- 
goria di biologicamente inferiori. 
Sembra così valere la defini- 
zione di “razzismo istituzionale”, 
coniata nel 1967 da Stokely e Ha- 
milton, a volte ridefinita in termini 
di “razzismo sistemico”, anche se 
solamente per quegli stati dove si 
mantengono le strutture statali e le- 
gali dell’esclusione, come lo fu l’I- 
talia delle leggi razziali, l America 
della discriminazione legale delle 
persone di colore, l’apartheid del 
Sudafrica e molti dei paesi islamici. 
Infatti, la seconda metà del secolo 
XX ha prodotto un progressivo 
smantellamento in Europa e negli 
Stati Uniti di questi apparati stata- 
li, anche se non completamente, 
vedi In Italia le leggi Salvini contro 
gli immigrati o le difficoltà di ap- 
provare il decreto Zan. Però questo 
non vuole assolutamente dire che il 


razzismo sia scomparso, dato che la 
sua esistenza come idee e pratiche è 
ancora ben visibile. 

Inserendosi sui processi antropo- 
logici dell’etnocentrismo, che tutti i 
popoli producono, anche se non 
sempre in termini violenti, le ideo- 
logie razziste dello stato borghese 
sopravvivono all’apparato istituzio- 
nale che le ha generate, avendo pro- 
dotto forme culturali profonde che 
influenzano l’azione e le attitudini 
di gruppi e individui, soprattutto in 
un mondo globalizzato che ha visto 
un aumento esponenziale della cir- 
colazione di individui e gruppi e 
quindi il moltiplicarsi di minoranze 
etnico-culturali, dove prima sem- 
brava essere una omogeneità socia- 
le (anche se solo apparente). Ed è di 
questa realtà, che pone in crisi gli 
assetti tradizionali, in gran parte ini- 
qui, che le destre approfittano per 
seminare l’odio sociale, mentre ten- 
tano disperatamente di riconquista- 
re il potere e disporre nuovamente 
degli strumenti istituzionali per re- 
primere. Intanto lo stato, detto ora 
democratico, sta a guardare... MM 

Emanuele Amodio 


Presa di distanza da Umanità Nova 


Nel mese di luglio abbiamo ricevuto da Giordano Cotichelli una lunga ri- 


sposta al nostro Sciruccazzu apparso sul numero di luglio-agosto (che si oc- 
cupava del privilegio del dissenso concesso ai medici e al personale obiettore 
di coscienza rispetto alla Legge n. 194 che regola l’aborto in Talia, e della dis- 
criminazione, nello stesso settore, attuata contro chi, appellandosi alla liber- 
tà di scelta, non vuole vaccinarsi). Lo scritto di Cotichelli non solo era spro- 
porzionato (18.000 battute contro le poco più di mille del nostro corsivo, 
scambiato, tra l’altro, per un editoriale), ma conteneva affermazioni gravi e 
offensive nei confronti di questo giornale, laddove affermava che quel testo 
avrebbe potuto essere benissimo pubblicato su giornali sovranisti, fascisti, ter- 
rapiattiasti, ecc. Inoltre ignorava i numerosi e continui interventi apparsi su 
Sicilia libertaria sulla questione pandemica. 

L'’apparizione dello scritto su Umanità Nova, senza annotazioni redazio- 
nali e soprattutto senza la nostra replica, l'abbiamo considerata una provo- 
cazione inaccettabile, alla quale abbiamo risposto con la lettera che segue. 


Alla redazione di Umanità Nova, alla CdC della FAI 

Sul numero 27 del 19-09-2021 di Umanità Nova, e sulla pagina web del- 
la stessa, abbiamo visto pubblicato quanto scritto da Giordano Cotichelli 
lo scorso mese di luglio in risposta al corsivo “Sciruccazzu” apparso su Si- 
cilia libertaria n. 417 luglio-agosto 2021. 

Come redazione di Sicilia libertaria riteniamo estremamente scorretta, 
sia sul pano etico che su quello politico, la vostra scelta di pubblicare un 
articolo contenente frasi infamanti nei confronti del nostro giornale, rom- 
pendo una tradizione di collaborazione e stima quarantennale. 

In risposta a Cotichelli vi avevamo inviato, a firma del compagno Gur- 
rieri, una lettera in cui si motivavano i contenuti del nostro profondo dis- 
senso nei confronti di quello scritto. Non solo non avete tenuto conto di 
quanto avevamo replicato, ma la mancata annotazione redazionale all’ar- 
ticolo in questione, alla luce delle polemiche da esso suscitato all’interno 
e all’esterno della stessa FAI, fa sì che tutta la redazione di UN abbia con- 
diviso questa scelta di rottura e di attacco al nostro mensile. 

Vi esterniamo pertanto il nostro dissenso, la nostra protesta e tutta la 
nostra lontananza dai vostri metodi denigratori. 

19-09-21 La redazione di Sicilia libertaria 
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erat, 23 febbraio 2018. Alla 
i presenza del presidente af- 

gano Ashraf Ghani, di quel- 
lo turkmeno Gurbanguly Berdymu- 
khamedov, del primo ministro 
pakistano Shahid Khaqan Abbasi, 
del comandante supremo delle for- 
ze alleate in Europa gen. Curtis 
Scaparrotti e dei rappresentanti di- 
plomatici di Stati Uniti, Germania, 
Turchia e Italia, prendono il via i la- 
vori di realizzazione del gasdotto 
TAPI Turkmenistan-Afghanistan- 
Pakistan-India, 1.814 chilometri di 
tubazioni per collegare i giacimenti 
turkmeni di Galkynysh alla città in- 
diana di Fazilka. Un progetto di ol- 
tre 10 miliardi di dollari, finanziato 
dai quattro paesi, dall’ Asian Deve- 
lopment Bank e dall’Islamic Deve- 
lopment Bank, con tanto di benedi- 
zione di Washington, Mosca e 
Pechino. Il tratto afgano del ga- 
sdotto attraverserà da nord a sud 
lAfghanistan, da Herat a Farah e 
Kandahar fino al confine pakista- 
no. 

“Imponenti le misure di sicurezza 
che hanno protetto la cerimonia d'i- 
naugurazione e che hanno coinvolto 
3.000 militari e poliziotti afghani e 
400 militari italiani del contingente 
schierato a Herat incentrato attual- 
mente sulla Brigata Sassari dell’Eser- 
cito”, riporta la nota del Comando 
NATO. Fanti e tricolore sono anco- 
ra una volta schierati a difesa degli 
interessi geostrategici transnazio- 
nali, con la remota speranza che an- 
che l’Italia e le sue imprese possano 
sedersi un giorno al banchetto di 
gas e petrolio. Siamo andati anche 
per questo a combattere per ven- 
t'anni in Afganistan, così come lo 
abbiamo fatto in Iraq e in Libia e lo 
andremo a fare in Sahel e nel Gol- 
fo di Guinea. Peccato che i giochi li 
facciano gli altri in maniera spesso 
occulta, anche se però sulla pelle e 
il sangue di milioni di cittadini iner- 
mi. 

“La disponibilità dei talebani a 
negoziare la pace nel paese asiatico 
martoriato da quasi 40 anni di guer- 
ra sembra legato strettamente allo svi- 
luppo del gasdotto TAPI”, scriveva il 
1° marzo 2018 l’analista militare 
Gianandrea Gaiani. “I! portavoce 
dei talebani, Zabihullah Mujahid, ha 
dichiarato che il TAPI è un impor- 
tante progetto economico per l’Af- 
ghanistan ricordando che il primo 
contratto perla sua costruzione fu fir- 
mato quando eravamo al governo 
dell’Emirato islamico (1996-2001) e 
aggiungendo che nelle aree sotto il 
nostro controllo annunciamo l’ap- 
poggio al progetto”. Forse a Doha i 
leader ultrafondamentalisti devono 
aver dato sufficienti garanzie agli 
USA e ai partner TAPI sul futuro 
del gasdotto e ciò potrebbe spiega- 
re l’incontrastata avanzata delle mi- 
lizie e l'occupazione finale di Ka- 
bul. Prolungare il conflitto sarebbe 
stato del tutto insostenibile per l’al- 
leanza internazionale a guida 
NATO. Meglio un tacito accordo, 
specie se gli interessi e gli affari non 


vengono rimessi in discussione dal- 
le parti. E in fondo anche al partito 
unico di Draghi, Letta, Conte, Me- 
loni e Salvini l’exit strategy va bene. 
Nel dicembre 2019 un contratto di 
13 milioni di dollari per le ispezioni 
e la consulenza ingegneristica di 
214 km di gasdotto TAPI in territo- 
rio turkmeno è stato assegnato a 
RINA - Registro Italiano Navale 
SpA, società con sede a Genova 
partecipata da Ministero delle In- 
frastrutture, Camera di Commer- 
cio, Associazione nazionale impre- 
se assicuratrici, Confederazione 
armatori, Associazione costruttori 
navali, ecc.. Solo briciole, certo. Ma 
in Afghanistan ci siamo stati due 
decadi e una quota dell’affaire gas 
alla fine, magari, ci toccherà. Pec- 
cato che di denaro ne abbiamo 
sperperato tanto per guerreggiare. 
Poco meno di nove miliardi di euro 
secondo Milex, l'Osservatorio sulle 
spese militari promosso della Rete 
Italiana Pace e Disarmo. 

(A N 


In Afghanistan ci siamo andati 
sulla scia delle forze armate USA 
dopo l’attentato alle Torri gemelle 
dell’11 settembre 2001. Dopo aver 
fornito il supporto logistico e le basi 
di Sigonella, Aviano, Vicenza e 
Camp Darby peri primi bombarda- 
menti statunitensi in territorio af- 
gano (operazione Enduring Free- 
dom), il 18 novembre 2001 l’allora 
governo Berlusconi autorizzò il tra- 
sferimento in Golfo Persico di un 
gruppo navale guidato dalla por- 
taerei Garibaldi. “Gli aerei Sea Har- 
rier della Marina ebbero compiti di 
sorveglianza, interdizione marittima 
e di monitoraggio di eventuali traffici 
illeciti e parteciparono indirettamen- 
te ai bombardamenti americani sulle 
basi di Al Qaeda in Afghanistan”, ri- 
corda “la Repubblica”. Indiretta- 
mente, come se in combattimento 
uccide solo chi preme alla fine il 
grilletto, mentre chi carica i proiet- 
tili e prende la mira è esente da cri- 
mini e responsabilità. Ma per tutti 
questi vent'anni il ritornello di 
stampa e politica è stato lo stesso: 
Italiani brava gente e comunque 
esportiamo diritti e democrazia... 

Dopo navi e aerei arrivarono le 
truppe di terra. Dal 15 marzo al 15 
settembre 2003 fu schierata al con- 
fine tra Afghanistan e Pakistan la 
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Esiste un imperialismo italiano? oppure l’Italia va considerata un semplice membro subalterno della NATO e degli USA? Il crescente peso dell’industria militare italiana ed il conseguente commercio di armamenti made in Italy 
sono il segno di un mutamento della strategia italiana in politica estera, avvalorato anche dalle numerose missioni militari che vedono impegnate le nostre forze armate in numerosi fronti di guerra o comunque caldi, a sostegno di im- 
prese tricolori o di interessi geostrategici nazionali sempre più proiettati lontano dalle nostre coste, in linea con le avventure colonialiste e imperialiste d’ogni tempo. “Interesse strategico”, “Mediterraneo allargato” sono termini cui 
ci dobbiamo abituare per comprendere le politiche di aggressione militare e di sconfinamento del militarisamo italiano. In questo Speciale ci interroghiamo su questi aspetti, a partire del ventennio trascorso in Afghanistan. 


LEZIONI AFGHANE 


task force Nibbio con 1.000 militari 
“contro le infiltrazioni di talebani e 
terroristi”. 11 agosto 2003 fu avvia- 
ta la missione ISAF a guida NATO 
e le forze armate italiane raggiunse- 
ro presto le 3.500 unità. Due anni 
più tardi l’Italia ottenne il comando 
delle operazioni nella regione occi- 
dentale di Herat, al confine con l’I- 
ran. ll gennaio 2015 ancora la 
NATO trasformò la missione ISAF 
in Resolute Support e sempre ad He- 
rat le unità italiane furono messe 
alla guida del Train Advise Assist 
Command West “dedicato alle attivi- 
tà di addestramento, assistenza e con- 
sulenza delle istituzioni e delle Forze 
di sicurezza locali”, così come ripor- 
ta il Ministero della difesa. 

“Si è trattato di un'operazione non- 
combat”, ha dichiarato il ministro 
Lorenzo Guerini (Pd). “In oltre ven- 
ti anni si sono alternati in Afghanistan 
più di 9.600 militari di tutte le Forze 
Armate con assetti terrestri, aerei e 
delle forze speciali. Complessivamen- 
mi 
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mentare che gli Amx facevano la 
guerra al 100%. “Come ci conferma 
il tenente colonnello Francesco Tiri- 
no, portavoce del contingente italiano 
in Afghanistan, il loro impiego con lo 
sgancio di bombe si è moltiplicato nel- 
le ultime settimane con il lancio del- 
l'operazione Shrimp Net (rete per 
gamberi) nella provincia di Farah, 
volta a debellare la resistenza taleba- 
na nei distretti del Gulistan e di Bak- 
wa in vista della loro riconsegna alle 
forze armate afgane in autunno”, ri- 
velo la testata nel luglio 2012. 

E bombe e combattimenti ci 
sono stati sino a qualche mese fa. “Si 
è conclusa un’importante offensiva 
dell’Esercito afgano contro alcuni 
capi dell’insorgenza presenti nella Re- 
gione ovest sotto il controllo del con- 
tingente italiano su base Brigata Sas- 
sari”, riporta una nota dello Stato 
maggiore del 28 dicembre 2017. 
“L'operazione condotta a guida intel- 
ligence che aveva l’obiettivo di disar- 
ticolare la catena di comando e con- 
= trollo dei nemici 
sm dell’Afghanistan, è avvenu- 
sta attraverso l’impiego degli 
elicotteri in dotazione alle 
forze armate afgane. L’in- 
stervento chirurgico condot- 
to dai militari locali, senza 
alcun impiego di militari 
italiani in attività operative 
cinetiche, ha portato alla 
neutralizzazione delle forze 
insorgenti nell’intera area di 
Farah”. 

Sempre secondo la Di- 


va fesa a giugno 2020 i “Man- 
; Sousa” avevano già effet- 


te sono state condotte oltre 53.000 at- 
tività, tutte di elevatissimo livello, con 
l'addestramento, diretto o indiretto, di 
più di 20.000 militari afgani del 207° 
corpo d’armata dell’esercito naziona- 
le”. Prima di abbandonare precipi- 
tosamente Herat e Kabul, l’Italia 
manteneva in Afghanistan 800 mili- 
tari, 145 mezzi terrestri e 8 aerei 
che, nonostante le tranquillizzanti 
dichiarazioni del ministro, hanno 
combattuto e sostenuto i combatti- 
menti sino alla fine. 

Gli italiani scoprirono presto 
che di pacifico e umanitario la no- 
stra missione in territorio afgano 
non aveva neppure l'ombra. Dopo 
gli “Harrier” a decollo verticale 
giunsero infatti gli elicotteri d’assal- 
to “Mangusta” AW129 prodotti da 
Leonardo-Finmecanica e armati 
con missili anticarro e razzi da 
81mm, strumenti di morte e deva- 
stazione. A fine 2010 la Difesa die- 
de l’ok per schierare pure i caccia- 
bombardieri Amx del 51° Stormo di 
Ghedi. “Non effettueranno missioni 
di strike”, fu promesso. Poi però a 
fine gennaio 2010 l’allora ministro- 
ammiraglio Giampaolo Di Paola 
(governo Monti) annunciò la possi- 
bilità di un loro impiego “anche in 
azioni di bombardamento”. Fu il 
mensile “E” di Emergency a docu- 


LA SPESA MILITARE 


Da un documento del 2 Agosto 
2021 dell’ Ufficio Immigrati CIB 
Unicobas Livorno 


a spesa militare globale ha 
Risorto a salire nel 2020, 

nonostante la pandemia di 
Covid-19, sfiorando i 2.000 miliardi 
di dollari, a fronte di una diminu- 
zione importante del Pil mondiale. 
Lo rivela un rapporto dell’Istituto 
di ricerca internazionale per la pace 
di Stoccolma (Sipri). 

L’anno scorso, la spesa militare 
sul pianeta è ammontata a circa 
1.650 miliardi di euro, con un au- 
mento del 2,6% anno su anno men- 
tre il prodotto interno lordo globa- 
le è sceso del 4, 4%. 

L’aumento delle spese militari a 
fronte di un rallentamento econo- 
mico significa — osservano i ricerca- 
tori — che anche la quota della spe- 
sa militare sul Pil in molti Paesi è 


aumentata: in media di 0,2 punti in 
un anno in tutto il mondo, al 2,4%. 

(.--) 

Il Paese che ha speso di più in 
questo campo — sottolinea Diego 
Lopes da Silva, coautore del rap- 
porto — è rimasto gli Stati Uniti, con 
un aumento del 4,4%, a 778 miliar- 
di di dollari pari al 39% della spesa 
globale. Tre anni di aumenti inco- 
raggiati dalla presidenza Trump, an- 
che se finora, osserva Da Silva — la 
nuova amministrazione Biden “non 
ha dato alcuna indicazione di ta- 
gliare le spese militari”. Dietro gli 
Stati Uniti figura la Cina, conil 13% 
della spesa militare globale. 

La spesa militare italiana si atte- 
sta nel 2021 a poco meno di 25 mi- 
liardi di euro, secondo le stime anti- 
cipate oggi dall’Osservatorio MilEx. 

Il totale per il 2021 così valutato è 
dunque pari a 24,97 miliardi di euro, 
provenienti in larga parte dal bilan- 


cio del Ministero della Difesa dedi- 
cato ad usi militari. A tale bilancio — 
che per questa quota specifica arri- 
va a sfiorare i 18 miliardi di euro, 
con una crescita di 1 miliardo e mez- 
zo rispetto al 2020 — si devono ag- 
giungere poi i fondi del Ministero 
per lo Sviluppo economico destina- 
ti all’acquisizione di sistemi d’arma, 
la ripartizione del Fondo Missioni 
militari allocato sul MEF estrapola- 
ta sulla base degli anni precedenti e 
i costi delle pensioni militari pagate 
dall’INPS (estrapolazione da dati 
DPP). Viene infine anche aggiunto 
il contributo diretto al bilancio della 
NATO 

La crescita delle spese militari ri- 
spetto al 2020 è complessivamente 
significativa ed ammonta all’8,1%, 
mentre è addirittura del 15,7% l’au- 
mento rilevato rispetto al 2019. 
Sono in particolare i costi per l’ac- 
quisizione di nuovi sistemi d’arma 


NN tuato 13.500 ore di volo 
“come supporto di fuoco, 
scorta e protezione a basi 
avanzate, convogli, personale e asset- 
ti nazionali e internazionali” e le ope- 
razioni “sono state effettuate con- 
giuntamente con gli elicotteri 
d'attacco AH-64 Apache statunitensi, 
anch'essi presenti ad Herat”. A luglio 
2020 era l’elicottero da trasporto 
tattico NH-90 dell’Esercito a festeg- 
giare il traguardo delle 5.000 ore di 
volo con più di 2.000 missioni a sup- 
porto delle operazioni NATO. LAf- 
ghanistan è stato pure un laborato- 
rio sperimentale per l’impiego di 
nuovi sistemi d'arma come ad esem- 
pio il drone spia “Shadow” 200 RO- 
7C di produzione statunitense (oltre 
3.000 ore di volo e 780 missioni). 
Così come a partire del 2007 sono 
stati utilizzati da Herat i droni “Pre- 
dator” del 32° Stormo dell’Aero- 
nautica di Amendola, uno dei quali, 
nell’ottobre 2014 ha stabilito il re- 
cord di missione, 20 ore di volo inin- 
terrotto per individuare i “target” da 
colpire con i caccia NATO. 
“Dovremo portare le lezioni appre- 
se dalla vicenda afgana in termini di 
modelli di intervento ed approccio a 
360° nelle regioni di elevato interesse 
strategico nazionale in cui oggi siamo 
impegnati”, ha dichiarato il ministro 
Guerini. E il complesso militare-in- 
dustriale già plaude e ringrazia. MI 
Antonio Mazzeo 


ad aver provocato tale innalzamen- 
to, soprattutto perché si iniziano ad 
incamerare le quote per la difesa 
previste nei Fondi pluriennali di in- 
vestimento governativi (di cui circa 
il 25% ha destinazione militare, se- 
condo una recente analisi diffusa 
dal nostro Osservatorio). Perla pri- 
ma volta il totale complessivo de- 
stinato dall’Italia all’acquisto di 
nuovi armamenti supera i 7 miliar- 
di di euro (la cifra è di poco infe- 
riore ai 7,3 miliardi). 

(...) 

Il Ministero della Difesa spende 
circa 11 miliardi di euro per il per- 
sonale con una spesa di esercizio di 
2,2 miliardi di euro e costi per inve- 
stimento che per la prima volta su- 
perano i 4 miliardi all’anno. 

Tutto questo, naturalmente, ai 
danni di altre categorie che invece 
raccolgono le briciole da sotto il ta- 
volino delle contrattazioni. (...) MI 
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IL NUOVO GIARDINO 
DI CASA DELL'IMPE- 
RIALISMO ITALIANO 


enza pudore e senza ritegno è 
Gi: la maschera che copri- 

va gli interventi militari italia- 
ni all’estero di aggettivi come “uma- 
nitari”, “di pace”, ecc. Così è 
entrato nel linguaggio comune de- 
gli strateghi militari e governativi le- 
gati alle politiche estere un termine 
che abbiamo imparato a conoscere 
grazie all’interventismo bellico sta- 
tunitense: interesse strategico. Ab- 
biamo scoperto che anche lo Stato 
italiano ha un proprio interesse 
strategico da difendere a decine di 
migliaia di chilometri dalle coste 
italiche. Un concetto imperialista 
che ha giustificato il saccheggio mi- 
litare dell’Africa, le imprese colo- 
niali e tutte le guerre che hanno in- 
sanguinato il globo dopo la seconda 
guerra mondiale. 

Finalmente è calato il velo di 
ipocrisia: l’Italia invia i suoi militari 
all’estero per operazioni di polizia 
internazionale, per controllare re- 
gimi e territori strategici, per sup- 
portare le imprese nazionali come 
ENI, per sottomettere paesi in gra- 
vi difficoltà, o regimi corrotti, ai 
propri “interessi strategici”. 

Nel mese di giugno sono state 
confermate e finanziate le missioni 
militari all’estero; da 38 sono diven- 
tate 40 nonostante il disimpegno 
dall’Afghanistan, con l’utilizzo di 
quasi 10.000 militari (+ 26% ri- 
spetto al 2020) e mezzi navali e ae- 
rei in 3 continenti, di cui 17 solo in 
Africa, 9 in Medio Oriente. 

Spicca la nuova presenza nello 
Stretto di Hormuz nell’ambito del- 
l'iniziativa internazionale europea 
EMASOH, complementare ad al- 
tre missioni internazionali occiden- 
tali che coprono praticamente tutta 
l’area del Golfo Persico, Golfo di 
Oman, dello Stretto di Bab el-Man- 
deb, del Golfo di Aden, del Mar 
Arabico, delbacino somalo e di una 
porzione importante di Oceano In- 
diano. Cioè i luoghi principali di 
transito di petroliere e navi mer- 
cantili, ma anche i luoghi di conflit- 
ti che potrebbero mettere in crisi gli 
approvvigionamenti europei e itali- 
ci. 

Rispetto all'Africa si fanno 
sentire le sirene neocolonialiste che 
spingono, nei luoghi che furono l'A- 
frica Orientale Italiana, le nostre 
Forze Armate a sostegno di gover- 
ni in bilico, e in appoggio e/o sosti- 
tuzione di presenze militari france- 
si in difficoltà, come nel Sahel conla 
Task Force Takuba. Ma l’unico di- 
ritto che spinge il militarismo italia- 
no in terra d’Africa (non scordia- 
moci del dispositivo aeronavale nel 
Golfo di Guinea) è quello dell’ENI 
di siglare accordi e perforare quei 
territori per sfruttare nuovi giaci- 
menti di petrolio e gas. Poi c'è an- 
che il diritto non da difendere, ma 
stavolta da negare, delle migliaia di 
migranti che da questi territori po- 
veri, in guerra, sottoposti a regimi 
dittatoriali, cercano di spostarsi ver- 
so il Nord. Anche qui nei documen- 
ti ufficiali si tirano fuori i diritti del- 
le donne e dei bambini (l’abbiamo 
già sentito in Afghanistan per ven- 
t’anni!) a copertura dei reali inte- 
ressi. 

Se andiamo a vedere gli ac- 
cordi con la Libia, il finanziamento 
della sua Guardia Costiera, il soste- 
gno (criticato anche in ambito di or- 
ganismi internazionali per i diritti 
umani) alle politiche di interna- 
mento e tortura dei migranti, la per- 
sistenza di missioni sparse ovunque, 
dal Libano all’Iraq (una delle più 
antiche è la Kfor in Kosovo), com- 
prendiamo come la politica estera 
italiana sia ormai diventa tutt'uno 
con gli interessi del comparto mili- 
tare industriale; si firmano accordi 
militari con gli Stati, l’industria bel- 
lica nazionale fa affari, l’Italia si 
conquista un peso politico interna- 
zionale, sotto il quale schiaccia i di- 
ritti delle donne e dei bambini, del- 
le popolazioni o dei dissidenti, 
come il caso Zaki in Egitto dimostra 
sfacciatamente. 


La crescita del comparto militar- 
industriale italiano ne fa oggi l’uni- 
co settore veramente strategico ca- 
pace di proiettare l’Italia come 
potenza in un’area vasta, oggi defi- 
nita dagli strateghi Mediterraneo 
Allargato. Una sorta di versione tri- 
colore del “cortile di casa” statuni- 
tense. 

Questo spiega il continuo forag- 
giamento della ricerca militare, del- 
l’industria, delle forze armate; la de- 
stinazione a questi settori di gran 
parte delle risorse del PNRR, quel- 
le che vanno sotto la voce di trans- 
izione ecologica e transizione tec- 
nologica. E ci spiega anche chi paga 
tutto questo: la popolazione, i lavo- 
ratori, e poi i servizi sociali e infra- 
strutturali, l’istruzione, il Mezzo- 
giorno sempre più relegati ai 
margini. 

Mediterraneo allargato 


Il Mediterraneo Allargato è la va- 
sta area che va dall’ex cortina di fer- 
ro (Ucraina, Crimea) al Medio 
oriente (Siria, Israele-Palestina, 
Iraq), al Mediterraneo orientale 
(conflitto turco-greco-cipriota), al 
Nord Africa (Libia in testa), all A- 
frica Sahariana, Subsahariana e al 
Corno d’Africa. Un'area in cui la 
NATO ha sostanzialmente fallito, 
allentato la morsa, lasciando vuoti 
incredibili che dovrebbero ricoprire 
gli Stati europei, privi di un esercito 
dell’Unione, e che ognuno per con- 
to proprio si sta attrezzando ad oc- 
cupare. Un’area in cui anche all’in- 
terno di Stati NATO esistono 
conflitti molto forti, schieramenti 
lun contro l’altro armati (si veda 
l’asse Turchia-Qatar contro l’azze 
Arabia Saudita-Emirati-Egitto), in 
cui presenze lontane come le russe 
e cinesi fanno ormai parte della 
realtà geopolitica odierna. 

L'Italia quindi nonesita a fare la 
guerra, ad armare altri eserciti, ad 
addestrare forze armate e di polizia 
straniere, a condizionare governi, 
per conquistare una sua leadership 
da spendere in chiave NATO e UE. 
In questo il fattore geografico ha un 
suo ruolo strategico fondamentale: 
il Mediterraneo, pur rappresentan- 
do l'1% della superficie liquida ma- 
rina mondiale, è un hub in cui trans- 
ita il 15% dei traffici mondiali totali, 
per un valore del 20%. Una raffor- 
zata centralità (ampliata dalle re- 
centi scoperte di gas) di cui l’Italia 
non può non tener conto. 

Questo spiega il crescente prota- 
gonismo internazionale, gli accordi 
apparentemente contraddittori con 
il governo (i governi) libico, con l’E- 
gitto dei casi Regeni e Zaki, con la 
Turchia del “dittatore” alleato e 
partner Erdogan. Significa schierar- 
si con i regimi totalitari, militaristi, 
sovranisti e fascisti, con gli Stati fan- 
toccio; significa armare e addestra- 
re chi calpesta i diritti umani. 

Per gli strateghi del comparto 
militare italiano, ad esempio, le pri- 
mavere arabe non hanno fatto altro 
che indebolire i rispettivi regimi 
provocando la nascita di nuove isti- 
tuzioni fragili. Il compito del milita- 
rismo tricolore non è mai stato, 
quindi, quello di rafforzare le lotte 
per la liberazione da regimi corrotti 
e autoritari, ma quello, ben più im- 
portante, di contribuire alla rinasci- 
ta di regimi forti in grado di tenere 
a bada le masse, frenare le spinte 
migratorie e assicurare alle indu- 
strie nostrane risorse e ricchi con- 
tratti commerciali. 

Per questo il militarismo italiano 
va rafforzandosi; per questo la que- 
stione militare è centrale e va posta 
con interesse e lungimiranza nell’a- 
genda dei movimenti che si battono 
per il miglioramento delle condizio- 
ni dei popoli, in Italia e all’estero. 
Per questo va ricostruito un movi- 
mento contro la guerra e la milita- 
rizzazione dei territori e della vita 
sociale; per questo le missioni mili- 
tari italiane, asse strategico della po- 
litica estera, vanno fatte cessare. [MI 

PG. 
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VIA LE TRUPPE ITALIANE 
DALL’AFRICA! 

NO AL MILITARISMO, 

NO ALLA GUERRA! 
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Per una campagna antimilitarista 
Assemblea 9 ottobre a Milano 
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